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Introduzione  
 

Esaminare un album di musica rap potrebbe sembrare una scelta insolita per una ricerca 

letteraria. Tuttavia, si deve ricordare che la letteratura si rivela sotto un ventaglio di generi 

diversi. La musica possiede la capacità di trasmettere sentimenti, riflessioni e messaggi 

attraverso un linguaggio sincretico, cioè, definito nella Treccani, un “fenomeno per cui più 

funzioni, già espresse con più forme, vengono assunte da una forma sola”1. In questo caso, la 

musica unisce il linguaggio verbale nei testi delle canzoni e il linguaggio musicale nella 

melodia senza dimenticare l’aspetto visuale che si rivela nei videoclip. Da sempre, la musica 

riveste un ruolo sociale e culturale significativo nella società. Si ricorda, ad esempio, Verdi e 

il suo famosissimo "Va pensiero", un brano fondamentale nella storia italiana, che oggi rimane 

conosciuto da tutti in Italia per il suo un impatto determinante nel Risorgimento italiano. 

 

Oltre all’importanza della musica nella storia italiana, si può sottolineare anche il suo 

impatto nella società in generale. Infatti, la musica al di là del suo aspetto estetico ne possiede 

uno comunicativo estremamente significante che viene presentato tra tre elementi. Innanzitutto, 

la musica rimane un elemento chiave nella comunicazione e nelle interazioni grazie al fatto che 

sia onnipresente nella vita2. In altri termini, la musica viene definita come un “all-pervasive 

form of art”3, cioè si trova dappertutto nell’ambiente di vita. Per esempio, si trova attorno a 

noi, nel background dei filmi, alla radio, nei luoghi pubblici, ecc. Il secondo elemento rivela 

che la musica rimane un oggetto di studio delle scienze cognitive e semiotiche perché viene 

descritta come portatrice di messaggi necessari alla comunicazione umana come lo spiega 

Maeder e Reybrouck; “Studying music, in all its forms and uses, contributes to the 

understanding of how our brains work and how (and why) we communicate, interpret and 

judge.”4 Maeder e Reybrouck continuano sviluppando l’interesse degli studi cognitivi; 

 
Cognitive sciences, therefore, do not relegate music, poetry, narration and painting out of 
what is really important (hard science, economy) but study these forms of human behavior 

 
1 TRECCANI, Encyclopedia Online, consultato il 15/03/23, URL:https://www.treccani.it/vocabolario/sincretismo/. 
2 MAEDER Costantino, REYBROUCk Mark, Music, Analysis, Experience. New Perspectives in Musical Semiotics, 
Leuven, Leuven University Press, 2015, p.9. 
3 Idem. p.9. 
4 “Studiare la musica, in tutte le sue forme e applicazioni, contribuisce alla comprensione di come funzionano i 
nostri cervelli e come (e perché) comunichiamo, interpretiamo e giudichiamo” (traduzione personale), Idem. 
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and human being as basic and essential aspects of what defines us. It is about what we are, 
how creativity works, how we could transform the world we live in5. 

 

In altri termini, la conclusione rivelata dalle scienze cognitive a proposito della musica mostra 

l’utilità d’analizzarla, le ricerche permettono di interpretare la comunicazione del cantautore, 

che magari ha cercato un modo per cambiare il mondo attraverso i messaggi cantanti. Questo 

aspetto ha ispirato questa tesi e rimane onnipresente durante la ricerca.  

 

Si abborda un elemento che talvolta viene trascurato nello studio delle opere musicali, 

ma che rimane in piena espansione: l'approccio attraverso i gender studies. La riflessione viene 

nutrita dal concetto di "patriarcato musicale" sviluppato da Lucy Green6. Quest’idea mette in 

luce il modo in cui " la musique est traversée par le genre en tant que rapport de pouvoir "7. 

Infatti, la musica si definisce come un mezzo di comunicazione, e quindi si ritrovano le forme 

di potere presenti nella società che si riflettono e strutturano il suo funzionamento e il suo 

sistema. La musica diviene un caso interessante da studiare per quanto riguarda la divisione di 

genere e i pregiudizi sessuali incorporati: esiste una "division du travail musical entre une 

sphère publique largement masculine et une privée largement féminine" 8  che pone una 

differenza generalmente di genere tra la creazione amatoriale di musica e quella professionale, 

nonché una divisione tra il pubblico e gli artisti9. 

 

Lucy Green osserva anche che il lavoro musicale prodotto dalle donne è ampiamente 

ispirato dall'esperienza musicale privata10; in altre parole, il privato si definisce come una fonte 

di influenza particolarmente presente per le donne a causa della loro relegazione in questa sfera 

da parte della società. La ricercatrice propone quindi un continuum tra queste attività. Ad 

esempio, stabilisce che il canto rimane una pratica più associata alla femminilità rispetto alla 

pratica di uno strumento o persino alla composizione, che questa viene associata a un certo 

"genio" e quindi considerata maschile 11 . Precisa anche che all'interno di queste pratiche 

 
5 “Scienze cognitive, quindi, non escludono la musica, la poesia, la narrazione e la pittura da ciò che è veramente 
importante (scienze dure, economia) ma studiano queste forme di comportamento umano e di essenza umana 
come aspetti fondamentali e essenziali di ciò che ci definisce. Riguarda ciò che siamo, come funziona la creatività, 
come potremmo trasformare il mondo in cui viviamo” (traduzione personale), Ibid., pp.9-10. 
6 HATZIPETROU-ANDRONIKOU Reguina, « Musique », in RENNES Juliette (dir.), Encyclopédie critique du genre, 
Paris, La Découverte, pp. 458-467. 
7 “La musica è attraversata dal genere come rapporto di potere”(traduzione personale), Ibid., p. 459. 
8  “divisione del lavoro musicale tra una sfera pubblica largamente maschile e una sfera privata largamente 
femminile” (traduzione personale), Idem. 
9 Ibid., p. 459. 
10 Idem. 
11 Idem. 
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esistono diverse sfumature e particolarità, ma le opportunità disponibili per le donne richiedono 

"de devoir négocier et déplacer le cadre défini par le patriarcat musical"12. Per esempio, il canto 

rappresenta un'attività accettata e valorizzata per le donne, ma allo stesso tempo viene svalutata 

a livello professionale e praticata sul palco "puisqu’il produit une image de sexualisation du 

corps des femmes"13. La presenza scenica e pubblica costringe le artiste femminili ad affrontare 

l'invisibilità, l'assegnazione della "femminilità" e la costante necessità di "jouer et déjouer le 

genre"14. Tutto ciò si collega al legame tra corpo e prestazione nella musica. La questione  “des 

images du désir, du plaisir, du corps et du genre"15 può essere affrontata sia dal punto di vista 

interno nello studio musicale, cioè dalla produzione dell'opera, che dal punto di vista esterno, 

ossia attraverso la critica, la ricezione del pubblico, i media, ecc16. In sostanza, lo studio della 

musica deve essere considerato attraverso il prisma del genere, e la comunicazione presenta 

particolarità sia dal punto di vista del destinatore (influenza della vita privata, ambiente di 

discriminazione, influenza sulle pratiche) che del destinatario (ricezione, aspettative, 

formazione del pubblico). Si prova ad analizzare questa comunicazione artistica evitando 

l'angolo morto che compone il genere e la sessualità negli studi tradizionali. 

 

Questa tesi si concentra più precisamente sul genere musicale del rap che ha da sempre 

svolto un ruolo di primo piano nella cultura italiana e internazionale. Si elenca fra tanti, artisti 

come Ghali, Maruego, Tommi Kuti o ancora Laïoung. Artisti che cantano la loro propria 

esperienza di bambini di seconda generazione d’immigranti, cioè ragazzi che sperimentano 

discriminazioni oppure un sentimento di essere stranieri nel loro proprio paese malgrado essere 

nati e cresciuti in Italia17. Infatti, questi condividono, attraverso la loro musica, messaggi 

importanti come la denuncia di discriminazioni e ingiustizie18. Comunque, all'interno della 

scena rap e trap italiana, emergono voci femminili come Malika Ayane oppure LNDFK che si 

fanno strada in un ambiente dominato dagli uomini19. Di fatto, la rappresentazione della donna 

 
12 "di dover negoziare e spostare il quadro definito dal patriarcato musicale" (traduzione personale), Idem. 
13 “poiché produce un'immagine di sessualizzazione del corpo delle donne” (traduzione personale), Ibid., pp. 459-
500.  
14 “giocare e sconvolgere il genere” (traduzione personale) Ibid., p. 461. 
15 “delle immagini del desiderio, del piacere, del corpo e del genere” (traduzione personale), Ibid p. 463. 
16 Ibid., p. 463. 
17 MAZETTI Marco, “Italiani come voi, siamo i rapper della seconda generazione e non vogliamo più sentirci 
stranieri in patria”, Il Fatto Quotidiano [Online], 20/10/2018, consultato il 29/06/2023, URL: 
https://www.ilfattoquotidiano.it/2017/10/20/italiani-come-voi-siamo-i-rapper-della-seconda-generazione-e-non-
vogliamo-piu-sentirci-stranieri-in-patria/3925572/. 
18 Idem. 
19 GRASSO Rachel Ann, “Cara Italia: l’espressione dell’identità multiculturale nella musica rap e trap italiana”, 
tesi, direttore CIABATTONI Francesco Georgetow University, p. 47. 
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nel gangsta rap rimane un argomento emergente di grande rilevanza nell'ambito della cultura 

musicale. L'analisi critica dei testi e delle immagini presenti nei video musicali evidenzia come 

il ritratto femminile sia spesso rappresentato in modo stereotipato e sessualizzato20. Carrel et 

al sostiene che essere consapevoli, combattivi e proiettati verso un punto di vista anticoloniale 

sono elementi fondamentali per analizzare la rappresentazione femminile nel gangsta rap21. 

Questa modalità di espressione artistica può infatti diventare uno strumento efficace per 

ribaltare gli stereotipi culturali sulla donna e promuovere una maggiore consapevolezza dei 

diritti delle donne nella società contemporanea.  

 

Questa posizione di donna, consapevole della sessualizzazione del suo corpo e che ne 

fa uso, diviene interessante da sviluppare all'interno di un contesto di pensiero femminista che 

rimane ancora diviso tra una posizione favorevole e una contraria al lavoro sessuale. Sebbene 

la rappresentazione di sé come artista attraverso la sessualizzazione non possa essere 

considerata come lavoro sessuale, i discorsi interrogano il concetto di vendere sé stesse in 

qualche modo come oggetto di desiderio sessuale22. Questo dibattito, conosciuto negli anni 

Settanta negli Stati Uniti come "sex war" (guerra del sesso), riguarda il soggetto della 

pornografia 23 . Secondo gli ‘anti’, cioè le persone che se ne oppongono, questa 

strumentalizzerebbe il corpo femminile e sarebbe un meccanismo e un riflesso del potere 

patriarcale. Dall'altro lato, i sostenitori ritengono che il desiderio femminile sia un terreno da 

riconquistare e che consentirebbe di riacquistare l'autonomia dei corpi femminili. Diverse 

sfumature e altre questioni hanno reso più complesso il dibattito negli ultimi anni, che non ha 

mai avuto una conclusione definitiva. In seguito a ciò, la sessualizzazione attiva da parte degli 

artisti si inserisce ancora in dibattiti femministi24. Questo contesto si pone quando si considera 

l'opera di Chadia attraverso la lente di genere. Allo stesso modo, si può sollevare un'altra 

polemica che rientra nella preoccupazione e che riguarda il "pinkwashing", cioè l'uso di una 

causa progressista come il femminismo o l’omosessualità per vendere un prodotto nei discorsi 

mainstream25. Pertanto, molte persone si chiedono se figure pubbliche, come fu il caso di 

Beyoncé, possano realmente sostenere un discorso femminista26. Il dubbio risiederebbe nella 

 
20 Idem. 
21 CARREL Marion et all,  “La battle du rap : genre, classe, race”, Mouvements, no 96, 2018. 
22 PASQUALINI Arianna, “Feminist sex wars”, Diacronie [Online], vol. 4, n°32, 2017, consultato il 05/08/ 2023, 
URL: http://journals.openedition.org/diacronie/6742. 
23 Idem. 
24 PADJEMI Jennifer, Féminismes et pop cultures, Paris, Stock, 2021, p. 34. 
25LA LANGUE FRANÇAISE, Dizionario [Online], consultato il 23/07/23,  
URL: https://www.lalanguefrancaise.com/dictionnaire/definition/pinkwashing. 
26 PADJEMI Jennifer, op. cit. 
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pertinenza e nell'autenticità dei suoi messaggi, e se tali affermazioni non rientrino in realtà in 

un'operazione di pinkwashing o a volte in un effetto di post-femminismo, cioè discorsi emersi 

dagli anni Ottanta che mettono in discussione il pensiero femminista considerando che la parità 

è stata raggiunta attraverso i diritti legali acquisiti e in cui le "questioni femministe" sono 

focalizzate su percorsi individuali e sviluppo personale27. Ponendo questo contesto, si capisce 

che l'analisi dell'opera di Chadia attraverso gli studi di genere diviene pertinente non solo 

nell'ambito di un'analisi del mondo del rap, ma anche nell'ambito di un'analisi dei discorsi e 

delle posizioni femministe nella cultura popolare. 

 

Questa tesi focalizza l'attenzione su Chadia Rodriguez, un'icona femminile nel mondo 

della musica rap italiana. Chadia si esprime sul suo sito ufficiale: “Oggi sono la prima rapper 

donna sulla copertina di una playlist rap di Spotify Italia, a riprova che sono bastati pochi mesi 

a farmi diventare il punto di riferimento per la scena rap femminile italiana”28. Il suo impatto 

e la sua forza nel superare le barriere di genere all'interno di un mondo musicale 

prevalentemente maschile merita un riconoscimento. Comunque, nonostante i pregiudizi 

diffusi sulla rappresentazione femminile nel genere musicale del Gangsta rap, rimane 

importante considerarne anche gli aspetti positivi che possono contribuire a promuovere 

messaggi socialmente impegnati ed emancipatori. Soprattutto, lasciando la parola ad artiste 

femminili come Chadia Rodriguez.  

 

Infatti, Chadia Rodriguez, artista italiana di 25 anni, passa tutta la sua infanzia a Torino. 

Inizia a giocare a calcio all'età di sette anni e viene chiamata a far parte della squadra femminile 

della Juventus. Tuttavia, un infortunio interrompe la sua carriera calcistica e apre le porte a 

nuove opportunità artistiche. L’artista decide quindi di trasferirsi a Milano, poiché sente che 

quella città le avrebbe offerto maggiori possibilità di realizzazione. Chadia si esprime a 

proposito del soggetto: "Un giorno mi sono svegliata e ho detto basta, non voglio più vivere a 

Torino. Voglio fare qualcosa di diverso, Milano mi sembrava la città delle occasioni, infatti lo 

è stata"29. Inizialmente, Chadia ha lavorato come fotomodella e ha venduto foto di nudo. 

Tuttavia, il suo talento musicale ha ben presto attirato l'attenzione di Jake La Furia, uno dei 

 
27  ARONSON Pamela, “ Féministes ou postféministes ? Les jeunes femmes, le féminisme et les rapports de 
genre”, Politix, vol. 109, n° 1, 2015, pp. 135-158. 
28 RODRIGUEZ Chadia, Sito Ufficiale [Online], consultato il 04/07/2023, URL/ https://chadiarodriguez.com. 
29  BERRA Valerio, “Dalle giovanili della Juventus alla trap: intervista a Chadia Rodriguez”, Open [Online], 
03/02/2019, consultato il 29/06/2023, URL: https://www.open.online/2019/02/03/dalle-giovanili-della-juventus-
alla-trap-intervista-a-chadia-rodriguez/. 
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membri dei Club Dogo che a insieme a Big Fish ha supportato un progetto musicale per farla 

conoscere al pubblico italiano30. Il suo primo singolo, "Dale", viene rivelato nell'aprile del 

2018, seguito da successi come "Fumo Bianco" e "Bitch 2.0". Si elenca la storia della sua 

discografia negli allegati31. Queste canzoni hanno contribuito a consolidare la sua presenza nel 

panorama musicale e ad aumentare la sua popolarità.  

 

Questa tesi magistrale, introducendo sfumature nei concetti come il gangsta rap, la trap e la 

pop culture, esplorerà il fenomeno letterario e sociale della musica rap e delle questioni di 

genere prendendo come esempio la discografia dell’artista Chadia Rodriguez. Si noterà la 

creazione di una comunità e l'instaurazione di specificità del pubblico rap, e della musica di 

Chadia come portavoce di minoranze sociali. L’analisi si baserà sull’aspetto “all-pervasive”, 

cioè pluridisciplinare come spiegato prima, dell’arte della musica. Si riferisce quindi all’analisi 

del testo cantato, della musica e della sonorità ed infine dell’immagine progettata nei videoclip.  

 

Nel primo capitolo, si concentrerà sull’analisi dell'evoluzione del gangsta rap e il suo 

impatto sulla cultura musicale italiana. Inoltre, si approfondirà la rivoluzione rappresentata 

dalla trap italiana nel nuovo millennio, con particolare attenzione alle sue caratteristiche 

peculiari ed innovative. Si indugerà sui codici e sulle norme della musica rap per stabilirsi 

verso una delle sfide affrontate dal mondo del rap su cui si dedicherà la tesi cioè la questione 

di genere, più precisamente la dominanza della presenza maschile nell’ambito musicale rap in 

Italia32 e il ritratto fatto dalle donne e la loro posizione in quest’universo.  

 

Il secondo capitolo della tesi esaminerà l’eredità del multiculturalismo emergente 

all'interno dell’universo hip-hop italiano e il discorso eco-sociale che si sviluppa attorno ad 

esso. Infatti, l'immigrazione in Italia rappresenterà uno dei temi centrali di questa sezione: si 

studierà l'eredità culturale dei giovani immigrati e i pregiudizi associati. Inoltre, si analizzerà 

se il rap possa essere inteso come strumento di riappropriazione per quegli stessi giovani che 

utilizzano la musica per rompere stereotipi discriminatori. In questo caso, si osserverà come 

gli artisti rap immigrati di seconda generazione utilizzino la musica come strumento per 

 
30 BERRA Valerio, “Dalle giovanili della Juventus alla trap: intervista a Chadia Rodriguez”, Open [Online], 
03/02/2019, consultato il 29/06/2023, URL: https://www.open.online/2019/02/03/dalle-giovanili-della-juventus-
alla-trap-intervista-a-chadia-rodriguez/. 
31 Allegato 1., p. II. 
32 GRASSO Rachel Ann, op. cit. 
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raccontare la loro esperienza di minoranza e sfidare i pregiudizi esistenti focalizzandosi 

principalmente sul caso di Chadia Rodriguez. 

 

Poi, si dedicherà un intero capitolo alla figura della "Bitch 2.0." in un discorso basato 

sul femminismo attraverso il rap, nel quale si cercherà di esaminare la contraddizione o la 

nuova prospettiva che Chadia Rodriguez rappresenta come artista femminile nel mondo del 

rap. Questo capitolo offrirà l'opportunità di mettere in discussione il panorama culturale in cui 

le donne si trovano, particolarmente nel contesto della musica rap. Si noterà come Chadia 

affronti gli stereotipi e i pregiudizi legati al fatto di essere una donna di colore, magrebina, nel 

mondo del rap, e come riesca a riappropriarsi della sua agency. Infine, questa figura di “Bitch 

2.0” riappropriata da Chadia offre sia alla cantante che al suo pubblico una protezione dalle 

violenze sociali, lascia sufficiente spazio alla cantante per esprimere le sue peculiarità e 

sentimenti personali senza cadere nella caratterizzazione della vittima.  

 

Nell’ultimo capitolo si osserverà come Chadia riesce a combinare l'espressione della 

sofferenza e l'aura di una donna forte. Per chiarire, si analizzerà attraverso l’uso di pezzi dei 

vari videoclip, il modo in cui Chadia rappresenta e trasferisce in immagini la sua vulnerabilità 

sentimentale opposta a quella corporale. Queste rappresentazioni creano un legame con la 

comunità queer senza sentirsi obbligata a smentire alcuni stereotipi. Si noterà infatti la sua 

inclusione nella cultura queer in continuità con la sovversione della femminilità e della 

mascolinità attraverso la figura di “Bitch 2.0.” Le varie sfaccettature rivendicate di Chadia 

Rodriguez nella sua musica rap mettano in discussione pressioni vissute da alcune minoranze 

come le persone assegnate al genere femminile, oppressioni vissute dalle persone di origine 

maghrebina e/o persone della comunità LGBTQIA+.  

 

Insomma, durante lo svolgimento della ricerca, si proverà ad analizzare come Chadia 

Rodriguez si inserisce e si sviluppa all'interno del contesto prevalentemente maschile del 

gangsta rap in quanto giovane donna magrebina immigrata di seconda generazione. Quali 

strategie mette in atto e su quali meccanismi si basano queste ultime? Per concludere, la tesi 

cercherà di scoprire attraverso lo spettro comunicativo degli stereotipi come l’analisi della 

figura della “Bitch 2.0’ indossata da Chadia Rodriguez nella sua discografia rivela un discorso 

identitario e comunitario sulla situazione di minoranze di genere e di razza.  
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Capitolo 1: Gangsta rap, trap e pop culture. Fenomeno letterario e sociale.  
 

Il soggetto della ricerca non si definisce propriamente di natura letteraria nel senso di 

un racconto scritto. Tuttavia, questo oggetto culturale possiede un impatto popolare e i testi rap 

propongono una narratività particolarmente interessante come indicatore della nostra società 

individualista e alla ricerca di comunità. La narrazione del racconto del sé da parte del rapper 

mette in evidenza una particolarità del genere, coniugando un racconto estremamente 

individuale ed un emblema comunitario. L'illuminazione del narratore viene eseguita in modo 

esemplare, data l'importanza dell'individualità nel gangsta rap, come dimostra il tema 

dell’“egotrip”, cioè l'esaltazione della persona e della personalità del rapper e l'esposizione 

stravagante del suo successo e dei suoi “fatti salienti” (legittimando l'ethos del rapper secondo 

i temi consueti del rap che verranno descritti successivamente). 
 

La narration agit comme principe organisateur qui structure la représentation  
que le narrateur donne à son histoire en la racontant. C’est l’activité narrative 
qui construit une vie en histoire et c’est seulement à travers un récit, sous cette 
forme de discours, qu’elle apparaît33. 
 

Si pensa al concetto di "identità narrativa" di Paul Ricoeur, che rimane un elemento essenziale 

nella costruzione del sé insieme all'identità-idem e all'identità-ipse. L'identità narrativa 

permette di creare un legame e un significato nell'esperienza dell'individuo intrecciando una 

narrazione dei suoi diversi periodi in modo che la globalità della sua vita costituisca una 

coerenza e comprensibilità permanenti del sé. Come afferma Ricoeur, questa capacità di 

narrare le proprie esperienze di vita deriva dall'incontro preliminare con narrazioni, cioè con 

opere culturali attraverso un "trasferimento analogico34". Questa teoria dell'identità giustifica 

e comprende la permanenza dell'identità personale senza negare le discontinuità dell'identità 

stessa35. Senza entrare nei dettagli sui problemi filosofici dell'identità personale e sulla teoria 

di Ricoeur, si osserva in questo caso un interrogativo essenziale nella comprensione attuale del 

sé. La narratività, come fu affermata, viene al servizio di un'illuminazione del sé e consente di 

costituire l'identità del narratore. Si affronta una questione identitaria nell’analisi dell'opera di 

 
33 “La narrazione agisce come principio organizzativo che struttura la rappresentazione che il narratore dà alla 
propria storia mentre la racconta. È l'attività narrativa che trasforma una vita in una storia ed è solo attraverso un 
racconto, in questa forma di discorso, che essa appare.” (traduzione personale), OROFIAMMA Roselyne, “Narration 
/ narrativité”, in DELORY-MOMBERGER Christine (ed.), Vocabulaire des histoires de vie et de la recherche 
biographique. Érès, 2019, pp. 122-127.  
34 Idem. 
35 RICOEUR Paul, Soi-même comme un autre, Paris, Seuil, 1996. 
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Chadia, e la narrazione rimane al servizio di questa costruzione identitaria. Tuttavia, non si 

prova a stabilire una ricerca epistemologica dell'identità personale nelle canzoni di Chadia, ma 

l'identità costruita va intesa come una figura e come un incrocio di questioni sociali e 

comunitarie.  

 

Tuttavia, si può comunque sottolineare che il rap contemporaneo si inserisce nella 

tradizione della narrazione del sé, attraverso l'uso del pronome "io". La figura pubblica della 

rapper Chadia viene messa direttamente in relazione con la persona privata, il nome dell'autrice 

e la figura messa in scena nelle canzoni corrispondenti (Chadia Rodriguez, come spiegato in 

precedenza, è effettivamente il suo nome nella realtà). Tuttavia, sebbene il tratto distintivo del 

rap e del gangsta rap sia l'autenticità, la condivisione del reale e la rivelazione di esso, mette 

in luce che la realtà e l’universo presentato nelle canzoni non sono gli stessi. Di fatto, la musica, 

trovandosi su una delle frontiere della finzione, si inserisce in questo campo della creazione. 

Come dimostrato da Alice Hendschel nella sua analisi del rap contemporaneo francese, il rap 

può avvicinarsi alle narrazioni del sé chiamate transpersonali, un fenomeno in crescita nel 

ventunesimo secolo36 : 
 

La question de l’identité est posée plus directement et insérée dans son contexte social en 
essayant de percevoir à travers le détour par la fiction la manière dont elle se développe et 
se fissure. Les récits transpersonnels ont pour particularité de poser le moi en même temps 
qu’il le dégage : il s’agit de se comprendre en reconstituant une mémoire sociale, 
géographique et familiale, effaçant par là toute trace de subjectivité transcendantale – 
existant en soi et hors du temps. Le récit transpersonnel, en ce sens, peut se comprendre 
comme l’indice d’une désynchronisation de l’individu et de la société, celle-ci allant trop 
vite pour le sujet qui doit alors se reconstruire une mémoire pour pouvoir s’appréhende37. 

 

 

Il "io" dei rapper, e di Chadia, si riferisce quindi contemporaneamente a un'individualità 

personale, una testimonianza ancorata in un contesto particolare secondo diverse dimensioni e 

ad una rappresentazione distorta della realtà che risponde a questioni estetiche e narrative. 

 
36 HENDSCHEL Alice, La narration de soi dans le rap français contemporain : se raconter comme corps social et 
comme voix proférée, tesi, , direttore ZANONE Damien, BLANCKERMAN Bruno, Faculté de philosophie, art et 
lettres, Université catholique de Louvain, 2019, p. 29. 
37 “La questione dell'identità viene posta in modo più diretto e inserita nel suo contesto sociale, cercando di 
percepire attraverso il percorso della finzione il modo in cui essa si sviluppa e si fissura. I racconti transpersonali 
hanno la particolarità di porre il "me" e di liberarlo allo stesso tempo: si tratta di capirsi ricostruendo una memoria 
sociale, geografica e familiare, cancellando così ogni traccia di soggettività trascendentale, esistente in sé e al di 
fuori del tempo. Il racconto transpersonale, in questo senso, può essere compreso come l'indice di una 
desincronizzazione tra l'individuo e la società, quest'ultimo procedendo troppo velocemente per il soggetto che 
deve quindi ricostruirsi una memoria per potersi afferrare” (traduzione personale), Ibid., pp. 29-30.  
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L'estetica rimane un aspetto particolarmente presente nello sviluppo dell'ethos del rapper, 

soprattutto nel gangsta rap. Questo ethos risponde, come verrà precisato dopo, a dei temi propri 

del genere, legittimando l'espressione e la rappresentazione comunitaria. 

 

Nel contesto della ricerca, ci si concentra sull’analisi di testi legati alla figura di Chadia 

ed alla rappresentazione culturale che essa intrattiene. La tesi seguirà un approccio basato sugli 

studi culturali, che verranno sviluppati nel capitolo 2. Tuttavia, si deve sottolineare questo 

legame, dimostrando di fatto la stretta relazione tra il rap e la letteratura, nonché l'importanza 

della scrittura di sé nella rappresentazione popolare come presentata nel ventunesimo secolo. 

 

La tesi dedicherà un capitolo alla specificità del genere musicale che si definisce come 

gangsta rap e alle sue particolarità, prima di approfondire il caso specifico dell'opera di Chadia 

in modo più dettagliato. Per stabilire i confini del genere musicale rappresentato dal rap e la 

specificità del gangsta rap, si comincerà col tracciare la loro storia, a partire dalla loro origine 

(gli Stati Uniti). Si analizzerà anche il ruolo e l'impatto del rap nell'ambiente italiano. Si 

approfondirà con un sottogenere predominante nel gangsta rap contemporaneo, praticato da 

Chadia Rodriguez, che si chiama la trap. In questo capitolo si esamineranno i principali temi 

affrontati nel genere musicale, le origini e le questioni sociali che ne derivano. Questo quadro 

consentirà a capire l'impatto sociale del rap e di indagare la trasposizione di queste questioni 

nel caso singolare di una donna con un'identità razziale in Italia. Di fatto, in questo capitolo si 

affronterà l'aspetto isolante di Chadia, essendo una rapper femminile in un ambiente 

prevalentemente maschile. 

 

1.1. Gangsta rap: evoluzione e impatto sulla cultura musicale italiana. 
 

Innanzitutto, verrà descritta l'origine del vasto genere musicale che si definisce come il 

rap, che emerse nelle strade di New York negli anni Settanta e che si include nel movimento 

culturale dell'hip hop38, e più precisamente nei blockparties, cioè degli eventi celebrati in 

luoghi pubblici da individui appartenenti a una particolare comunità39. Così il rap si inserisce 

accanto ad altre espressioni artistiche come, per esempio, la danza e i graffiti 40 . Un 

 
38  FLAMME Kevin, “Rap (musique). (rap music – música rap)”, in  VANDEVELDE-ROUGALE Agnès [ed.], 
Dictionnaire de sociologie clinique, Érès, 2019, pp. 516-519. 
39 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., "Made in Italy: Gli effetti della musica italiana (t)rap sulla società e sulla 
lingua", tesi, direttore FASOLI Paolo, 2023, Hunter College City of New York, pp.7-13.   
40 FLAMME Kevin, op. cit. 
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abbigliamento distintivo e un'attitudine specifici distinguono questo movimento che trova le 

sue radici negli Stati Uniti e in America Latina, soprattutto nelle comunità emarginate e 

urbane41. Negli anni Ottanta, il movimento si espande e diventa popolare, e le persone bianche 

cominciarono ad ascoltare questo genere musicale, anche se l'origine e la maggioranza di 

questo pubblico rimangono nelle comunità marginalizzate dell'epoca 42  e soprattutto nelle 

comunità emarginate e urbane 43 . Nonostante gli stereotipi che lo spingono alla 

marginalizzazione e lo considerano l'espressione di una violenza banalizzata, il rap spesso 

rimane un mezzo per " de dénoncer une certaine réalité, de l’exprimer, de la symboliser et de 

l’analyser 44". Il termine stesso possiede un doppio significato, tra "parler librement" e "Rhythm 

and Poetry."45  

 

Secondo lo studio di Marco Santoro e Marco Solaroli, si produce un'evoluzione in 

quattro fasi della musica rap in Italia. Inizialmente, i testi vengono scritti in inglese negli anni 

Ottanta a Milano e Torino, da artisti come Fresh Press Crew (rinominato Radical Stuff negli 

anni Novanta). In una seconda fase, che va dal 1989 al 1991, si sviluppano le posse italiane, 

creando una svolta nel panorama del rap italiano dal punto di vista sociopolitico46. Queste posse 

possono essere considerate come gruppi musicali con sonorità rap o raggamuffin degli anni 

Novanta in Italia, che si sviluppano nei centri sociali autogestiti, cioè circuiti alternativi al 

sistema di produzione di massa47. Questi centri sociali si posizionano in spazi inutilizzati e 

sono frequentati principalmente da giovani, il che influisce anche sulla musica proveniente 

dalla stessa generazione disillusa48 . Gruppi come Onda Rossa Posse esplorano messaggi 

politici che sollevano questioni attuali in Italia riguardando all'identità nazionale e ai problemi 

di violenza di Stato generalmente ignorati49. La terza fase inizia allora nel 1992 e perdura fino 

alla fine del decennio. Durante questo periodo, la fine delle posse corrisponde alla 

stabilizzazione di una scena hip hop italiana autonoma. Il genere si espande e si vende sempre 

di più, sebbene i centri continuino a concentrarsi sulla denuncia dei problemi politici, le 

 
41 Idem. 
42 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., op. cit., p. 7. 
43 Idem. 
44 “denunciare una certa realtà, esprimerla, simbolizzarla e analizzarla” (traduzione personale), FLAMME Kevin, 
op. cit. 
45 “Parlare liberamente” e “ritmo e poesia” (traduzione personale), Idem. 
46 SANTORO Marco, SOLAROLI Marco, “Authors and Rappers: Italian Hip Hop and the Shifting Boundaries of 
‘Canzone d’Autore’”, Popular Music, vol.26, n°3, 2007, pp. 463-488. 
47 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., op. cit., p. 11. 
48 GRASSO Rachel Ann, “Cara Italia: l’espressione dell’identità multiculturale nella musica rap e trap italiana”, 
tesi, direttore CIABATTONI Francesco, Georgetow University, p.76. 
49 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., op. cit., p. 9. 
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periferie sviluppano un rap che narra la vita quotidiana. I codici della street credibility, cioè la 

credibilità sulla strada, si sviluppano, in parallelo con l'ambiente statunitense. Questo concetto 

si riferisce alla legittimità di una persona attraverso la sua esperienza difficile in quartieri 

svantaggiati 50 . L'italiano diviene ormai una lingua comune nelle produzioni, poiché si è 

instaurata un'identità della canzone rap italiana e l'ethos degli artisti si rafforza51. L'ultima 

epoca, che iniziava alla fine degli anni Novanta, rimane quella dell'esplosione del genere 

musicale diventato ora mainstream, cioè ampiamente "popolare". L'emergenza di numerosi 

artisti che raggiungono questo genere musicale nella sfera pubblica lo dimostra. Oggi, il rap è 

diventato un fenomeno molto popolare e che vende enormemente, e con successo folgorante.  

 

Secondo la sociologia, la particolarità del rap come mezzo di espressione comunitaria 

risiede nella sua doppia comprensione di un problema, sia attraverso un punto di vista singolare 

che uno collettivo: "le subjectif est saisi dans sa dimension sociale, tandis que le social est saisi 

dans sa dimension affective"52. Questo significa che ogni testo e musica sono propri dell'artista, 

e queste opere denunciano e mettono in luce disuguaglianze e discriminazioni spesso omesse 

dai discorsi artistici dominanti. Tuttavia, queste esperienze che derivano dall'autoanalisi 

trattano di realtà che si intrecciano con altre esperienze in queste comunità. In questo appello 

comunitario del rap, la sociologa Anna Massa percepisce l'avvento di un nuovo soggetto 

sociale: "Il y a émergence du ‘sujet social’ lorsque le ‘nous’ utilisé dans un texte de rap, qui 

renvoie par analogie implicite au sujet-individu, est à la fois générateur de phénomènes 

psychologiques et énonciateur: sujet de l’énoncé à la première personne du pluriel53". 

 

Questa particolarità del rap come mezzo di espressione rimane altrettanto evidente nella 

sua esistenza in Italia. Questa capacità di tradurre realtà difficili come la vita nei quartieri 

precari oppure le guerre tra bande, l’uso della combinazione di spoken word (cioè parola 

parlata) e narratività sono elementi che parlano ai rapper italiani. Soprattutto come testimonia 

un rapper romano, Amir, discutendo del multiculturalismo e dell'offerta di identificazione con 

un'identità rinnegata dalla società54. Lui spiega che la sua identità araba, che aveva minimizzata 

 
50 Ibid., p. 10. 
51 Idem. 
52 “il soggettivo viene afferrato nella sua dimensione sociale, mentre il sociale viene afferrato nella sua dimensione 
emotiva” (traduzione personale), FLAMME Kevin, op. cit. 
53 “Si nota l'emergere del 'soggetto sociale' quando il 'noi' utilizzato in un testo rap, che implicitamente si riferisce 
al soggetto-individuo, è contemporaneamente generatore di fenomeni psicologici ed enunciatore: soggetto 
dell'enunciato alla prima persona plurale” (traduzione personale), Idem. 
54 GRASSO Sarah, “Cara Italia: l’espressione dell’identità multiculturale nella musica rap e trap italiana”, tesi,  
direttore CIABBATTONI Agata, Georgetown University, 2020, p. 32. 
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e nascosta per sopravvivere socialmente nella società siciliana, è stata riconquistata, e continua 

dicendo che ora si trova in grado di mostrarla attraverso il rap e la comunità che ha trovato in 

questo genere musicale55. 

 

Il gangsta rap, in particolare, trova le sue origini negli anni Ottanta sulla costa 

californiana56. I temi presenti nelle canzoni sono le esperienze difficili, la povertà, la violenza 

e le guerre tra bande. Man mano il gangsta rap si diffonde nel resto degli Stati Uniti e il rap 

assume dimensioni globali e ottiene un successo straordinario negli anni Novanta57.  

 
In the case of Gangsta- rap, the contents looked at a semantic universe made 
up of criminal life paths that led to the music and entertainment business. Life 
in the ghetto, joining criminal gangs, drug dealing, theft, robbery, gang 
clashes, hatred of the police, represent the past of so many Gangsta-rappers58.  

 

Anche se questo sottogenere del rap trova le sue radici negli Stati Uniti59 , arriva 

velocemente in Italia con influenze locali come Kaos One, Ice One o ancora il pop-rapper 

Jovanotti che all’inizio cantavano in inglese60. In questo processo creativo, gli artisti sono stati 

in grado di fondere i loro background culturali personali con quello degli Stati Uniti per creare 

una nuova identità musicale italiana. Questo dà vita ad una scena musicale unica e originale. 

Questa nuova forma d'arte ha permesso ai giovani italiani di esprimersi in modo autentico e 

rappresentare la realtà delle loro vite quotidiane attraverso parole e musica61. Il successo del 

genere può quindi essere attribuito alla sua capacità di riuscire a parlare allo stesso tempo ai 

giovani italiani che cercavano un'identificazione culturale all'interno della propria società, ma 

anche ad altri paesi europei che stavano vivendo situazioni simili. Tuttavia, nel corso degli 

anni, il gangsta rap italiano si ritrova al centro di numerose polemiche e dibattiti sulla sua 

rappresentazione della realtà sociale italiana62. Da una parte viene criticato per la presunta 

incitazione alla violenza e alla criminalità organizzata, dall’altra invece rimane rispettato come 

espressione artistica della difficoltà sociali di comunità italiane come spiega Conti;   

 

 
55 Idem. 
56 FLAMME Kevin, op. cit. 
57 Idem. 
58 CONTI Uliano “Urban Youth in Transformation: Considerations for a Sociology of Trap Subculture”, Italian 
Sociological Review, vol. 10, n°2, 2020, p. 259. 
59 FLAMME Kevin, op. cit. 
60 SANTORO Marco, SOLAROLI Marco, art. cit., p.471. 
61 CONTI Uliano, art.cit., p. 259. 
62 Idem. 
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Rap music, and in particular the Gangsta-rap genre, have, in fact, a role in the glorification 
of a violent normative climate. Rap lyrics offer detailed instructions on how to interpret and 
how to act out violence. An analysis of the content of the 130 rap albums that, between 1992 
and 2000, achieved the status of becoming platinum records and the 1922 songs contained 
in them, confirms that violence is a fundamental element of rap and the way of interrelating 
that it endorses. Violence is not merely glorified, but it is proposed as a manual for 
interactions and relationships.63  

 

In questo capitolo si cercherà di approfondire le controversie legate al gangsta rap 

italiano, dalla sua critica sociale alle sue accuse di incitamento alla violenza. Si analizzeranno 

le differenti posizioni emerse nella società italiana riguardo a questo fenomeno culturale 

urbano, cercando di capire fino a che punto possa essere considerato uno specchio stereotipico 

della realtà o semplicemente una forma d’arte portatrice di messaggi.  

 

Il rap italiano ha subito una notevole evoluzione dalle sue origini fino alla scena attuale. I 

primi rapper italiani, come Ice One e Piotta, si sono concentrati principalmente su tematiche di 

protesta sociale e politica, affrontando argomenti come il razzismo e l’immigrazione 64 . 

Tuttavia, il genere musicale ha assunto una svolta più violenta negli anni Novanta con la nascita 

del cosiddetto gangsta rap. Artisti come Neffa hanno aperto la strada a un’incitazione del 

mondo della criminalità organizzata attraverso testi crudi ed esplicitamente violenti65. Tuttavia, 

non tutti gli artisti del gangsta rap italiano seguivano questo modello: alcuni tra loro 

continuavano a fare uso delle parole per denunciare ingiustizie sociali ed economiche66. Ad 

esempio, nell’album “Sotto Bomba” degli Assalti Frontali si notano tracce di questa tendenza 

verso tematiche socialmente impegnate67. Inoltre, ci sono stati casi in cui i rapper italiani si 

sono confrontati anche con questioni storiche importantissime per l’Italia intera, dallo 

sfruttamento economico del Mezzogiorno al devastante impatto della mafia sulla società 

italiana 68 . Insomma, si potrebbe dire che sebbene alcuni aspetti controversi dell’iniziale 

gangsta rap abbiano trovato spazio nella scena italiana, diversi artisti hanno utilizzato il genere 

 
63 “La musica rap e, in particolare, il genere Gangsta-rap, hanno, in effetti, un ruolo nella glorificazione di un 
clima normativo violento. I testi del rap offrono istruzioni dettagliate su come interpretare e mettere in atto la 
violenza. Un'analisi dei contenuti dei 130 album rap che, tra il 1992 e il 2000, hanno raggiunto lo status di dischi 
di platino e delle 1922 canzoni in essi contenute, conferma che la violenza è un elemento fondamentale del rap e 
del modo di interagire che esso promuove. La violenza non è soltanto glorificata, ma è proposta come un manuale 
per le interazioni e le relazioni” (traduzione personale), Ibid., p.260.   
64 GKANA-ALBERICO Paraski Z., op. cit., p. 11. 
65 GRASSO Sarah, op. cit., p. 31. 
66 Ibid., p.30. 
67 Ibid., p.33. 
68 SCIORRA Joseph, “Hip Hop from Italy and the Diaspora: A Report from the 41st Parallel”, AltreItalia, n°24, 
Gennaio-Giugno 2002. 
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come portavoce per mettere in evidenza problemi riportandoli all’interno della cultura musicale 

urbana usando le parole come armi69.   

 

Nonostante le critiche per i contenuti violenti e sessisti nelle sue liriche, il rap è diventato 

la lingua comune utilizzata dai giovani residenti dei sobborghi in tutto il mondo70. Il gangsta 

rap italiano ha dimostrato di essere uno strumento accessibile e facilmente ibridabile per 

affermare la propria posizione in contesti urbani specifici. Un’analisi delle liriche del genere 

musicale evidenzia che gli artisti utilizzano spesso parole dure per descrivere situazioni difficili 

vissute nelle zone marginalizzate dell’Italia 71 . Ciò ha portato a un aumento della 

consapevolezza sociale tra i giovani e alla creazione di nuove forme di appartenenza 

territoriale72. Pertanto, si potrebbe concludere che il gangsta rap italiano svolge un ruolo 

importante nella società contemporanea poiché fornisce una voce ai giovani emarginati ed 

esprime tematiche globali che riguardano tutti i livelli della società.  

 

Le controversie del gangsta rap italiano sono state oggetto di dibattito da parte della 

società italiana negli ultimi anni. Da un lato, i sostenitori affermano che la musica rappresenta 

una critica sociale nei confronti delle disuguaglianze e dell’ingiustizia presenti nella società, 

mentre dall’altro lato ci sono accuse di incitamento alla violenza e all’illegalità73. Tuttavia, 

rimane importante prendere in considerazione le possibili conseguenze negative derivanti 

dall’utilizzo della musica come mezzo per promuovere comportamenti illegali o violenti74. 

Nonostante i dibattiti, non si può negare l’impatto culturale del gangsta rap italiano nella 

società. La sua presenza continua ad essere forte nella scena musicale italiana, dove artisti 

emergenti continuano a trovare ispirazione dalle loro esperienze personali e dai contesti sociali 

in cui vivono per aprire dialoghi importantissimi su tematiche cruciali come povertà ed 

emarginazione sociale. Diviene quindi essenziale trovare un equilibrio tra libertà artistica e 

responsabilità sociale nell’esercizio della produzione musicale italiana contemporanea. 

 

 
69 JACOBSON Ginger L., “Realness and Hoodness: Authenticity in Hip Hop as Discussed by Adolescent Fans”, 
tesi, direttore GRAHAM Laurel, University of South Florida, 2009, pp. 3-4. 
70 GRASS Paolo, SÁNCHEZ-GARCÍA José, “’About cocaine, the square, the shots’. Rap and (re)territozialization 
dynamics: imaginaries, practices and transnational economies”, Tracce urbane, n°10, pp. 6-22. 
71 Idem. 
72 Idem. 
73 TONNETTE GAINES Leah, “’This Ain’t Just a Rap Song’: 2Pac, Sociopolitical Realities and Hip Hop Nation 
Language”, The Journal of Hip Hop Studies, vol. 9, n°1, 2022, pp.93-123. 
74 Idem. 
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1.2. Trap italiano: la rivoluzione musicale del nuovo millennio. 
 

Si presenta un altro sottogenere del rap, che viene anche spesso associato alla musica 

di Chadia Rodriguez: la trap. All’inizio, quest’ultimo deriva meno dalla volontà di determinare 

uno specifico genere musicale che da un termine che tiene conto del luogo di origine 

nell'appellativo. Il termine deriva direttamente dalle "traphouse" in cui venivano prodotte 

sostanze stupefacenti, che venivano anche consumate. La struttura di queste case, oltre agli 

stati di perdita di coscienza generati dal consumo di droghe, era tale da presentarsi come un 

labirinto di cui non si trovava facilmente l'uscita. Questa situazione creava una metafora con la 

situazione economica e sociale dei giovani emarginati, specificamente afroamericani, che si 

trovavano intrappolati in una società in cui ogni svolta sembrava essere senza uscita e si 

sentivano alienati75. 

 

La trap è diventata, infatti, un genere musicale che ha preso d’assalto le classifiche di 

tutto il mondo negli ultimi anni76. Questa corrente musicale, nata durante gli anni Novanta, si 

caratterizza da un ritmo lento e pesante. La trap ha trovato seguaci tra i giovani appassionati 

di musica urbana che ne amano il sound dark e le tematiche spesso celebrate nei testi che 

riguardano i soldi, la droga e la vita da star ecc.77. In Italia la trap è stata adottata da molti artisti 

giovani che cercano di trovare una voce in un mercato sempre più affollato78 . Tuttavia, 

nonostante l’enorme successo del genere, molti critici della trap sostengono che i testi misogini 

e violenti che spesso accompagnano la musica contribuiscano a perpetuare gli stereotipi 

negativi nei confronti delle donne e della cultura delle gang79. Alcuni artisti si giustificano 

dicendo che le loro canzoni sono un riflesso della dura realtà dei quartieri difficili in cui 

crescono, dove la violenza e il machismo sono purtroppo una realtà quotidiana80. Si tratta di 

una questione molto delicata e controversa che richiede un dibattito aperto ed equilibrato tra 

chi ama e chi critica questo tipo di musica. In ogni caso, l’impatto sociale ed estetico di questo 

tipo di contenuti musicali sulla società contemporanea italiana rimane molto significante. 

 

 
75 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., op. cit., pp. 7 – 13. 
76 DA CRUZ Raphaël, “Trap, la dernière révolution musicale du rap” , Audimat, vol. h-, n°HS1, 2021, pp. 39-82. 
77  VOLT.FM, database da Spotify [Online], consultato il 23/07/23, URL: https://volt.fm/genre/1517/dark-
trap#:~:text=Dark%20Trap%20is%20a%20subgenre,%2C%20violence%2C%20and%20street%20life.  
78 GRASSO Ann Grasso, op.cit., p.46. 
79 ROCHA Diego A., “Kendrick Lamar and Hip-Hop as a Medium for Social Change”, Student Publication, n°545, 
2017, consultato il 26/07/23, URL: https://cupola.gettysburg.edu/student_scholarship/545. 
80 Idem. 
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Nonostante questi dibattiti e come osservato con l'evoluzione dei quattro periodi del 

rap, questo genere musicale esplode insieme agli altri sottogeneri del hip-hop. Ancora di più, 

la trap assume un ruolo importante all'interno del genere musicale: i temi che raccontano la 

vita quotidiana sono in aumento, uscendo a volte da una critica politica frontale (come spiegato 

prima). Questa crescita quantitativa porta a una diversità di argomenti trattati nelle canzoni e 

non si incontrano automaticamente argomenti politici in esse. Tuttavia, si vuole sottolineare 

che ciò non significa che il sottogenere musicale della trap, o più in generale il rap, tratti meno 

di temi sensibili, ma rivela che i messaggi diretti sono diluiti senza cancellare comunque il 

carico politico. Con il passare del tempo, la trap sembra guadagnare importanza, basandosi 

sull'ethos del rapper (street credibility) e narrando la sua vita quotidiana decadente (droga, 

sesso e criminalità) 81 . Se il messaggio politico non emerge sempre immediatamente, si 

vedranno successivamente che questi temi affrontati sono in continuità con il gangsta rap e 

comunque testimoniano una certa situazione economica e sociale. Rimane discutibile fino a un 

certo punto che questa descrizione della vita individuale, sebbene romanzata, corrisponda a 

una rappresentazione dell'ambiente sociale e dello stato della società. Se questa espressione di 

sé diviene meno consapevole o meno impegnata nel testo, si inserisce, comunque, in un 

dibattito sulla realtà dell'immigrazione, della criminalità, della dipendenza, ecc. Si può 

comunque parlare di un segno sociale che non è ingenuo o che non nega la dura realtà. 

 

Si identificano cinque tematiche fondamentali ricorrenti nella trap che emergono sin 

dalla sua origine82 . Tra queste ricorre spesso l’esaltazione del successo economico come 

simbolo di realizzazione personale. Tuttavia, si deve notare il modo in cui alcuni artisti della 

scena hip hop stiano cercando di superare questa visione materialista attraverso testi impegnati 

socialmente o incentrati sulla ricerca interiore dell’individuo83. Con questo, si ritrova il legame 

e il cuore del rap che incarna questa voce nella lotta sociale. La diversità dei messaggi trasmessi 

dalla trap dimostra la sua capacità di adattarsi alle diverse esigenze artistiche e culturali del 

pubblico mondiale, facendone uno degli ambiti più interessanti ed eclettici della musica 

contemporanea italiana ed internazionale. Inoltre, si può precisare il legame tra la trap e la 

musica reggaeton, una musica di origine ispanica proveniente dai Caraibi, che si unisce su temi 

da un lato (uno stile di vita decadente e argomenti molto espliciti) e dall’altro lato un suono 

 
81 EVIL Pierre, HANAK Fred, “Gangsta Rap : un post-scriptum”, Audimat, vol. 5, n° 1, 2016, pp. 33-81. 
82 GUYTON Mikalah M., “Gangsta Rap and the Trap Mentality”, tesi, direttore BRIDGES Sarah, Georgia Southern 
University, 2021. 
83 Idem. 
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ibrido con l'elettronica84. La trap trova infatti, le sue origini nelle comunità afroamericane e 

latine degli Stati Uniti come mezzo per denunciare l’oppressione razziale e sociale85. Infatti, il 

successo della trap rimane in crescita e diviene nella ricezione un'estensione e un 

perfezionamento del gangsta rap86. Più precisamente, la trap si definisce come un sottogenere 

del rap che trae ispirazione dalla musica bass, dai sintetizzatori e dal punk, esplorando i temi 

fondamentali del gangsta rap esagerandoli87. Dall'evoluzione della musica come sottogenere, 

la significazione della parola "trap" è diventata una sorta di contenitore per la musica rap e 

persino elettronica88. 
 

Uno dei temi principali della trap, che si riflettono sia nei testi che nei codici estetici 

(video musicali, abbigliamento, accessori), mostra le spese eccessive, lo stile di vita lussuoso, 

in altre parole ciò che può essere definito come il "drip". "Drip", preso direttamente 

dall’inglese, significa scorrere, gocciolarsi, ma anche fiammeggiare 89 : si rivela come 

l'incarnazione della spesa veloce, consistente e soprattutto stravagante. Questo si presenta come 

lo stato d'animo tipico della trap, ma anche del gangsta rap: la ricchezza e il successo non si 

realizzano nell'accumulo di ricchezza, ma nella spesa. Si nota un'estetica dell'economico, di 

una comunità impoverita anche dal punto di vista finanziario90. Questa narrazione del successo 

appare tanto più reale e autentica: "[p]arce qu’on n’y voit pas la fortune, mais la dépense91". È 

il denaro che circola, ma è soprattutto “la jouissance de pouvoir tout acheter, et de le montrer92". 

Questa associazione del genere con la decadenza e il materialismo si inserisce nella storia degli 

Stati Uniti, luogo come spiegato più sopra in cui il rap trova le sue origini, e in particolare nella 

storia delle persone afroamericane. Uno dei vecchi stereotipi della comunità nera era che fosse 

"decadente", "spendacciona", "irresponsabile" e "propensa agli eccessi" 93 . Di fatto, il 

ribaltamento di questo stereotipo colorandolo di una sfumatura positiva e come prova di 

successo rappresenta una riappropriazione dell'identità e una nuova narrazione per la comunità 

emarginata. Ancora di più, si devia l'incitamento all'"ascesa razziale"94: una narrazione secondo 

 
84 GKANA-ALBERICO Paraskevi Z., op. cit., p.8. 
85 EVIL Pierre, HANAK Fred, art.cit. 
86 DA CRUZ Raphaël, art.cit. 
87 Idem. 
88 Idem. 
89 VILA BYERS Nicholas, “Dripping and drowning: décadences et délires de la trap”, Audimat, vol. HS1, n° Hors-
série, 2021. 
90 EVIL Pierre, HANAK Fred, art.cit. 
91 “[...] perché non ce ne vediamo la ricchezza, ma la spesa".”” (traduzione personale), VILA BYERS, art.cit. 
92 “il piacere di poter comprare tutto e mostrarlo" (traduzione personale), Idem. 
93 Idem. 
94 Idem. 
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la quale le persone emarginate, per sfuggire le discriminazioni, prendono una direzione opposta 

agli stereotipi. Un invito a un'etica puritana ed a un duro lavoro può essere compreso come una 

doppia pena nell'accesso ai beni materiali e simbolici delle persone emarginate95: devono 

dimostrare che i pregiudizi sono falsi e performare di più che le persone non emarginate per 

ottenere lo stesso riconoscimento. Questa estetica del "bling-bling" si presenta quindi come 

una sovversione dell'incitamento e una critica del lavoro a vantaggio del divertimento, della 

ricompensa che sembra non essere mai concessa96. Questa filosofia del rifiuto del lavoro duro, 

questa doppia pena per le persone emarginate, porta agli altri due temi della trap (ma anche del 

gangsta rap): il consumo di droga e la criminalità. 

 

Tuttavia, lo studioso Nicholas Vila Byers osserva nell'evoluzione della trap una fuga 

dall'animosità e dall'insurrezione politica verso un'apatia97. L'edonismo del drip si concentra 

sempre di più per diventare ciò che lui chiama il "drip-drip": "le drip-drip exprime un élan 

double vers la décadence et la désensibilisation : dripping and drowning, flamber et sombrer98". 

Ciò porta alla tendenza della trap all'auto-medicazione: la droga diviene un mezzo per rendersi 

numb cioè anestetizzarsi, per sprofondare (drowning). Si osserva quindi l'evoluzione del genere 

al suo eccesso attuale: i temi del successo e della droga si spiegano in un contesto sociale 

particolare. L'alienazione e l'intorpidimento autoinflitto sono il risultato di relazioni complesse 

e segnano una volontà di sovvertire gli stereotipi e le istanze capitaliste nonché di esaltare un 

iperconsumo e di insensibilizzarsi al mondo esterno e, di conseguenza, alle politiche sociali. 

 

In questo senso, la trap dimostra una realtà complessa, le cui critiche, come osservate, 

ai temi e ai cliché veicolati, devono essere capiti e valutati in questa storia particolare. Si notano 

in particolare le relazioni tra l'aspetto comunitario e l'individuale: tra la risposta di una 

comunità emarginata che esalta un'alternativa per il successo e si appropria del piacere che le 

viene negato, nonché un distacco dalla realtà e un'apatia anestetizzante. 

 

 

 

 
95 Idem. 
96 Idem. 
97 Idem. 
98 “il drip-drip esprime un doppio slancio verso la decadenza e la desensibilizzazione: sgocciolando e affogando, 
sfoggiando e sprofondando” (traduzione personale), Idem.  
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1.3.  Chadia Rodriguez: la forza femminile in un mondo maschile. 
 

La tesi ha scelta di concentrarsi sul caso della cantautrice Chadia Rodriguez. 

Nell’intervista con Vanity fair di 2019, Valentina Colosimo99 presenta l’artista Chadia, nata ad 

Almería, in Spagna, nel 1998 da genitori di origine marocchina, che è cresciuta a Torino. I suoi 

genitori sono emigrati in Spagna dal Marocco intorno al 1990 per raggiungere una zia che 

aveva studiato lì. Sebbene Chadia sia di fede musulmana, spiega che le sue credenze religiose 

non sono un soggetto di cui vuole parlare con la stampa. Tuttavia, condivide con i suoi genitori 

la lingua d'origine, l'arabo, che viene parlata a casa e che si ritrova nei testi delle sue canzoni. 

Sin da giovane, Chadia percorre una vita riempita, cioè ha iniziato a giocare a calcio all'età di 

sette anni e ha militato nella squadra femminile della Juventus per sette anni, prima di dover 

abbandonare il calcio a causa di un infortunio. Continua il suo percorso frequentando per un 

anno il liceo aeronautico e per un anno il liceo di moda. Finisce per smettere i suoi studi per 

concentrarsi sulla musica. A diciannove anni, si trasferisce a Milano. Riguardo alla sua identità 

multiculturale, Chadia afferma di sentirsi figlia del mondo e crede che l'incontro delle diverse 

culture sia una ricchezza che dà vita a qualcosa di nuovo100. Dopo aver abbandonato il calcio, 

Chadia ha focalizzato la sua energia sulla musica e ha iniziato a scrivere canzoni rap. Attraverso 

l’aneddoto del calcio, si potrebbe sottolineare che già nello sport Chadia va oltre le norme de 

genere. Come lo descrive Caudwell: “Girl players, women student players, women players, 

women referees, women assistant referees, women managers, women coaches, women 

volunteers and women fans continue to challenge stereotypes of gender in most countries 

around the world.”101 Insomma, si potrebbe concludere che sin dall’infanzia, la vita di Chadia 

l’ha portata verso un modo di riconquista dello spazio sociale dominato dagli uomini. 

 

La sua carriera comincia quando viene notata dal famoso produttore Big Fish di Doner 

Music. Successivamente, lavora sotto contratto con la Sony nel 2018. Il suo primo singolo 

"Dale", pubblicato nel 2018, ottiene un grande successo su YouTube, raggiungendo milioni di 

 
99  COLOSIMO Valentina, “Chadia Rodriguez: ‘Noi giovani non siamo razzisti”, VanityFair Italia [Online], 
19/03/2019, consultato il 23/07/2023, URL: www.vanityfair.it/music/storie-music/2019/03/20/chadia-rodriguez-
trap-wayne-big-fish-razzismo-famiglia-foto-nudo-sesso. 
100 Idem. 
101 “Le giocatrici, le studentesse giocatrici, le atlete donne, le arbitre donne, le assistenti arbitrali donne, le dirigenti 
donne, le allenatrici donne, le volontarie donne e le tifose donne continuano a sfidare gli stereotipi di genere nella 
maggior parte dei paesi nel mondo” (traduzione personale), CAUDWELL Jayne, “Football and Misogyny”, in 
HUGHSON John, Routledge Handbook of Football Studies, London, Routledge, 2016, p.12. 
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visualizzazioni102. Negli anni successivi, Chadia continua a pubblicare singoli di successo 

come "Fumo bianco," "Sister (Pastiglie)," e "3G", si ritrova un elenco della sua discografia 

intera negli allegati 103. Nel 2019 ha anche lanciato il suo primo album intitolato "Avere 

vent'anni". La sua musica riprende una combinazione di sonorità arabe e latine, con l'uso 

dell'autotune come elemento caratteristico della musica trap. Chadia cita Cardi B e Nicki Minaj 

come ispirazioni per la sua carriera, adeguandosi alla loro attitudine provocatoria e ai testi 

espliciti che affrontano tematiche e linguaggi simili a quelli degli artisti maschi del genere rap. 

 

Nel 2020, Chadia ha lanciato il progetto "Bella Così", che affronta temi come la 

violenza, il cyberbullismo e il body shaming, in risposta agli insulti e alle offese ricevute sui 

social media. Il progetto prova a promuovere un messaggio di accettazione di sé e contro la 

discriminazione. Chadia ha dovuto affrontare commenti offensivi, ma ha trovato la forza per 

reagire e diffondere un messaggio di positività. Chadia Rodriguez si rivela essere una figura 

significativa nella scena della musica trap italiana, che si afferma tra il suo talento, i suoi testi 

audaci e la sua volontà di sfidare gli stereotipi di genere e le convenzioni della società. 

 

  

 
102 COLOSIMO Valentina, art.cit. 
103 Allegato 1., p. II. 
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*   * 
* 

 

In questo primo capitolo, la ricerca è stata in grado di definire il sottogenere musicale, 

cioè il gangsta rap, in cui rientra Chadia e le sue frontiere sfumate con il sottogenere emergente 

della trap. Le sue diverse origini sociali, dai contesti svantaggiati degli Stati Uniti nei quartieri 

abitati principalmente da afroamericani, e i suoi temi affrontati (soldi, droghe, violenza, 

sessualità: dall'esuberanza alla decadenza) permettono di comprendere le principali sfide di 

questo tipo di produzione artistica. L'ambiente studiato rimane ovviamente diverso, ma 

l'essenza del genere musicale si ritrova in questa capacità di raggiungere pubblici spesso 

trascurati dalla "grande" cultura e l'uso degli stereotipi per sovvertirli permette di focalizzare 

la tesi sull'opera di Chadia. Un ritratto rapido della cantante è già stato delineato, e verrà 

sviluppato successivamente trattando prima del suo concetto di “Bitch 2.0.” nel secondo 

capitolo della tesi e poi della sua presentazione al pubblico nei capitoli 3 e 4. 

 

Questi temi di decadenza si ritrovano nelle canzoni di Chadia, ma si nota che 

corrispondono ad una situazione particolare per due aspetti rispetto agli elementi presentati: 

prima, lei è una donna e secondo, vive in Europa occidentale, proveniente dall'immigrazione 

magrebina (di seconda generazione). Si cercherà di trattare ora questa caratteristica 

multiculturale che dà forma all'espressione di sé ed al rap, attraverso un retaggio culturale e 

linguistico.  
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Capitolo 2: Il multiculturalismo emergente nel rap. Eredità socioculturale 

nel rap.  
 

L'orizzonte del genere musicale e l'inserimento di Chadia in esso sono stati chiariti in 

modo conciso.  Ora sembra opportuno affrontare il contesto sociale del mix culturale come si 

presenta in Europa e le sfide socioculturali nella nostra analisi. 

 

In primo luogo, si può porre che la relazione rimane al centro della costruzione del sé e 

di una comunità, e ciò si riflette nella creazione di un pubblico per il rapper o la rapper. Si può 

sottolineare l'importanza di creare un legame comunitario nella società e notare il ruolo che 

l'arte svolge in questo obiettivo. Infatti, lo stato attuale della nostra società postmoderna e 

capitalista mostra una rottura nel significato del sé e del gruppo, cioè si sta vivendo una crisi 

del legame intersoggettivo104. Le relazioni tra i soggetti soffrono a causa di una crisi del 

soggetto stesso e di conseguenza si sperimentano difficoltà per un soggetto a relazionare con 

un oggetto. Infatti, la comunicazione tra individui viene interrotta, da una parte a causa della 

percezione di sé e, dall'altra, a causa delle difficoltà nel comunicare con gli altri. 

L'instaurazione del soggetto richiede una buona comprensione degli altri, delle comunità e 

delle relazioni che intrattengono, poiché "[l]’ancrage socioculturel a pour fonction d’inclure 

l’individu par et dans un tissage étayant qui le fait exister en tant que sujet, qui lui donne une 

identité reconnue par l’Autre et qui lui assigne une place dans un système symbolique et 

généalogique 105". 

 

Di fatto, il mondo culturale consente agli attori di riallacciare un legame con gli altri. 

All'interno di questa frattura nelle relazioni, si osserverà che la questione delle comunità si 

trova effettivamente al centro delle canzoni di Chadia, proprio come la storia della musica rap 

ha dimostrato precedentemente. Poiché la società stabilisce una differenza con "l'Altro", le 

produzioni culturali di queste persone emarginate formano di fatto una comunità con le sue 

caratteristiche specifiche. La costruzione del sé all'interno di una comunità rimane strettamente 

legata alla costruzione personale, e la costruzione narrativa intorno alla figura di Chadia 

 
104 DE VINCENZO Mario, “Souffrances dans les liens et processus sans sujet”, Corps & Psychisme, vol. 71, n° 1, 
2017, pp. 97-108. 
105 “l’ancoraggio socioculturale possiede la funzione di includere l'individuo attraverso una trama di supporto che 
lo fa esistere come soggetto, gli conferisce un'identità riconosciuta dall'Altro e gli assegna un posto in un sistema 
simbolico e genealogico” (traduzione personale), Idem. 
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permetterà di stabilire l'incrocio di queste appartenenze che creano le sfaccettature della sua 

identità. Infatti, 

 
Dire « je » serait dire « nous ». Le moi serait social. Mais dans ce cas, quel est le niveau de 
société, le social, qui prime pour définir un individu ? Quel est le « nous » qui parle quand 
l’individu dit « je » ? Est-ce sa position à l’intérieur d’un espace représenté par les différents 
groupes sociaux, et en particulier sa classe sociale ? N’est-ce pas plutôt son appartenance à 
une famille singulière, une profession spécifique, un sexe, une génération, une religion ? Par 
ailleurs, ce n’est pas à un seul groupe qu’appartient un individu mais à plusieurs. Il y aurait 
ainsi plusieurs configurations de « rapport je-nous.106 

 

 

La sfida di una molteplicità di appartenenze comunitarie, che costituiscono un'unica identità, 

si ritrova nel caso studiato sotto la forma di una figura. La specificità dell'immigrazione di 

seconda generazione e dell'identità di genere verranno infatti affrontate per stabilire l'orizzonte 

specifico della produzione di Chadia e come i mezzi e i temi tradizionalmente adottati dal 

gangsta rap saranno rivisti nella sua propria realtà. Per proseguire nell’analisi, si chiarificherà 

l'approccio che si cerca di adottare attraverso i cultural studies, che pongono la 

rappresentazione al centro delle loro ricerche. Successivamente, si svilupperà come lo spirito 

comunitario si rivela essere l'elemento centrale dell’argomento e come le diverse sfumature 

della figura di Chadia lo declinino. Ciò richiederà un excursus sulla situazione 

dell’immigrazione marocchina in Italia e l'impatto della sua cultura sulle produzioni artistiche 

italiane. Infine, si dedicherà una parte sull'inserimento del femminile e l'appello alla sorellanza 

e al riconoscimento di questa peculiarità nell'opera di Chadia. 

 

 

2.1. I cultural studies: Rappresentazione, pop e popolare.  

 

Dato l'argomento della ricerca, l'approccio degli studi che verrà utilizzato, si trova 

principalmente negli studi culturali. Questo ramo studia le pratiche culturali al fine di percepire 

come le relazioni di forza e potere si manifestano al loro interno. Seguendo quest’idea, gli 

 
106 “Dire "io" sarebbe dire "noi". L'io sarebbe sociale. Ma in questo caso, quale è il livello della società, del sociale, 
che prevale nel definire un individuo? Qual è il "noi" che parla quando l'individuo dice "io"? È la sua posizione 
all'interno di uno spazio rappresentato dai diversi gruppi sociali, e in particolare la sua classe sociale? O piuttosto 
è l'appartenenza a una famiglia singolare, a una professione specifica, a un sesso, a una generazione, a una 
religione? Inoltre, un individuo non appartiene a un solo gruppo ma a più di uno. Ci sarebbero quindi diverse 
configurazioni del "rapporto io-noi"” (traduzione personale), BOUSSARD Valérie, “Je” de société. Sociologie de 
l’identité individuelle, Paris, Armand Colin, 2021, p.19. 
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oggetti di questi studi riguardano anche argomenti contemporanei e pop. Da questa prospettiva, 

il "soggetto politico" diviene un prodotto tessuto da diverse posizioni differenziate e intrecciate 

in relazioni sociali che riguardano non solo la classe, ma anche il genere, la razza e la 

sessualità 107 . Come lo propone Maxime Cervulle, in una prospettiva identitaria, questo 

approccio consente di collocare e comprendere le rivendicazioni e le esperienze delle persone 

marginalizzate nella loro interezza e riconoscendone la loro particolarità108: 
 

[Les cultural studies] permettent de penser les formes prises par la politique 
identitaire, registre critique par lequel des groupes minorisés contestent les 
rapports de pouvoir et leurs manifestations (stéréotypes, catégorisations, 
exclusions et marginalisations), et œuvrent en faveur de la reconnaissance de 
leurs expériences et revendications.109 

 

L'approccio delle cultural studies, a differenza di un approccio bourdieusiano, ci 

permette di abbordare la cultura popolare in modo diretto, invece di usare strumenti concepiti 

per la cultura egemone, cioè un approccio dall'alto110. I tratti legati all'età, al genere e all'etnicità 

diventano allora essenziali nello studio della ricezione, molto di più che elementi secondari. 

Secondo Stuart Hall, uno dei fondatori di questa disciplina, le produzioni popolari o 

mainstream "non sono semplici prodotti industriali di massa, ma uno spazio in cui si esprimono 

tensioni storiche e sociali tra egemonia e contro-egemonia" 111 . La sovversione e la 

riappropriazione sono fenomeni studiati da cultural studies poiché sono indicatori di una 

dinamica di forza e di una consapevolezza sociale. 

 

Infatti, le cultural studies si rivelano come un metodo benvenuto nella ricerca della tesi 

poiché coltivano un approccio multidisciplinare (tra semiotica, materialismo storico, 

costruttivismo, post-strutturalismo, ecc.) che si adatta agli argomenti poco trattati o disprezzati 

(culture popolari, minoranze, margini culturali). Questa particolarità consente un punto di vista 

che sfrutta i metodi di diverse discipline, prendendo coscienza delle loro lacune. Pertanto, si 

orienta verso un'indagine sull'identità e sulla rappresentazione attraverso questo approccio, al 

 
107 CERVULLE Maxime, QUEMENER Nelly, Cultural Studies, Paris, Armand Colin, 2018, pp. 7-11. 
108 Idem. 
109 “Le cultural studies permettono di riflettere sulle forme assunte dalla politica identitaria, un registro critico, 
tra cui i gruppi minoritari mettono in discussione le relazioni di potere e le loro manifestazioni (stereotipi, 
categorizzazioni, esclusioni e marginalizzazioni) e lavorano per ottenere il riconoscimento delle loro esperienze 
e richieste” (traduzione personale), Ibid., pp. 7-11.  
110  DJAVADZADEH Keivan, RABOUD Pierre, “Introduction - Le populaire est-il soluble dans les industries 
culturelles ? Courants dominants et contraires des cultures populaires”, Raisons politiques, vol. 62, n° 2, 2016, 
pp. 5-20. 
111 Idem. 
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fine di esaminare l'immagine e i testi di Chadia Rodriguez nel contesto culturale attuale come 

immigrata di seconda generazione. Si svilupperà sia le sue peculiarità che la sua appartenenza 

a una comunità in espansione nel mondo culturale attuale. 

 

L'oggetto della tesi si precisa sulle canzoni popolari italiane e in particolare il rap/hip 

hop. Questo genere costituisce un fenomeno studiato all'interno della disciplina delle cultural 

studies poiché l’arte del rap, sebbene apparentemente solitaria nella sua produzione, cioè il 

cantante rimane spesso da solo sulla scena cantando sulla propria vita, implica un 

posizionamento (morale, estetico, sociale) in un "contesto necessariamente collettivo"112. Una 

delle specialità del genere musicale risiede nella sua valutazione non posta inizialmente in base 

a un certo estetismo o una forma di moralità, ma secondo un "consenso immanente" e 

"condiviso dai membri della comunità", "continuamente rinnovato come l'effetto di una 

creazione continua"113 . Pertanto, i rapper non "rappresentano" la loro comunità come un 

portavoce unanime, ma figurano in una continuità di un discorso omogeneo e complesso114. 

Insomma, l'intera comunità si manifesta attraverso la produzione e l'espressione dei rapper. 

 

Nel suo studio sull'hip hop, Christian Béthune avvicina questo genere popolare di 

musica al concetto di "letteratura minore" di Deleuze e Guattari115. Per chiarificare, questo 

termine si riferisce alla produzione di una minoranza (sociale) attraverso la "lingua maggiore", 

cioè la lingua della maggioranza egemonica questo assicura una deterritorializzazione 

culturale, cioè liberare l’idea delle relazioni fisse nella norma. Se l'espressione nella lingua e 

nel medium culturale maggioritario sembra necessaria, l'uso di quest'ultimo, uscendone dall'uso 

egemonico, permette una produzione nuova che cambia i codici culturali. Béthune osserva una 

diffusione nell'hip-hop di ciò che chiama il "parler rude", cioè un parlato crudo o duro. Questo 

designa nell'uso nella stessa canzone, all'interno dello stesso album, di diversi gerghi e termini 

stranieri che rivelano una "indecenza della lingua [maggioritaria]" e la rendono di fatto 

"straniera"116 . In conseguenza, i cantanti provenienti da un meticciato di culture e lingue 

"spesso praticano più lingue e fanno di questa poliglossia una propria vera arma identitaria e 

 
112 Idem. 
113 In francese nell’articolo originale, traduzione personale: “consensus immanent”, “partagé par les membres de 
la communauté”, “continuellement renouvelé comme par l’effet d’une création continuée”, Idem. 
114 Idem. 
115 BÉTHUNE Christian, “ Le hip hop : une expression mineure”, Volume !, vol.8, n° 2, 2011, pp. 161-185. 
116 Idem. 
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poetica"117. Il fatto di essere una minoranza e stranieri alla lingua maggioritaria (anche se per 

alcuni potrebbe essere la loro lingua madre essendo cresciuti nel paese in cui risiedono, a volte 

sono alienati dalla loro discendenza e dal fatto di far parte di una minoranza sociale) diventa 

quindi un modo per riappropriarsi di questo sentimento e trasformarlo. Sviluppando allora la 

loro particolarità di identità sociale mista, cioè essere tra due culture e due lingue. 

 

2.2. Lo spirito di comunità. 

 

Questa identità sociale rimane una sfida dell'hip hop, che si definisce come un genere 

di espressione politica118 in cui emerge "l'espressione collettiva di un 'Noi'" in opposizione a 

un "Loro". Questa formazione si crea in reazione a un'esclusione e sfida gli effetti violenti che 

le minoranze sociali subiscono. Lo spirito di comunità appare essenziale per l'hip hop, non solo 

per questo genere musicale, ma questa solidarietà che rimane al centro della creazione artistica 

di questo genere fino ad oggi. Inoltre, Chadia dimostra una conoscenza della cultura pop e un 

apprezzamento nei confronti di essa attraverso il suo omaggio e la sua interpretazione della sua 

canzone “Pastiglie”, una delle canzoni più note del punk italiano. Nel 1996 i Prozac + uscivano 

con questa canzone in Testa Plastica, il loro album di esordio. Chadia ha deciso di riprenderla 

nella sua “Sister”, pubblicata nell’ottobre 2018. Un tipo di cover, attraverso la ripresa del 

ritornello della canzone originale119. Questa referenza illustra l’idea della forza del sentimento 

d’appartenenza a un gruppo, il hip hop consente, di fatto, un tipo di confronto con il "loro" che 

avviene attraverso il "truchement du bruit"120. Questo modo di rispondere agli altri rivendica 

anche una contestazione dell'ordine stabilito, poiché alle minoranze viene chiesto di ridursi e 

di "non farsi notare"121. Di conseguenza, l'azione di esprimere il maggior rumore possibile, 

accettando le differenze e unendosi, consiste nel prendere la posizione opposta all'opinione 

maggioritaria, inserendo connotazioni positive nei pregiudizi lanciati sulle minoranze da un 

lato e distruggendo l'ingiunzione all'invisibilità o alla passività.  

 

Pertanto, si può analizzare come si costituisce il "pubblico" di Chadia: quest’ultimo 

addossa un certo condiviso senso di socialità e stabilità legato alla prestazione. Appartenere a 

 
117In francese nell’articolo originale, traduzione personale: “pratiquent souvent plusieurs langues et font de cette 
polyglossie une véritable arme de combat identitaire et poétique”, Idem. 
118 Idem. 
119 BERRA Valerio, art.cit. 
120 “tramite il rumore/ alla maniera dell’uso del rumore” (traduzione personale), BÉTHUNE Christian, art.cit. 
121 Idem. 
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un pubblico "marque donc la volonté de procéder à une présentation de soi et de s’affirmer 

comme un ou une participante d’un milieu ou d’une activité122". Il rap, in particolare, possiede 

un ambiente in cui la dimostrazione della conoscenza dei codici rimane essenziale per gli 

appassionati e le appassionate del genere. È stato riconosciuto che alcuni gruppi di pubblico 

sono più discreti, ma fanno parte degli appassionati, sebbene siano esclusi dalla dimostrazione 

di partecipazione ai movimenti, come ad esempio le "donne" e le "persone queer". Di 

conseguenza, questi pubblici devono dimostrare, oppure esibire, più degli altri la conoscenza 

dell’ambiente e dei suoi codici se vogliono condividere questa pratica. Si può quindi analizzare 

il modo in cui Chadia si inserisce in questo ambiente e consente al suo pubblico di costituirsi 

in modi diversi. 

 

Questo spirito di comunità si cristallizza seguendo tre assi: quello di classe, di razza e 

di genere. "Il sangue marocchino" rivendicato da Chadia le vale pregiudizi razzisti123. La 

questione di classe, evocata in diverse canzoni attraverso dichiarazioni come l'assenza di una 

casa, il fatto di essere cresciuta nella/attraverso la strada, costituisce anche un legame. Uno 

degli elementi che sembra essere sempre più affrontato nelle ultime produzioni rivela anche la 

discriminazione di genere: il fatto di essere donna, e in particolare di essere percepita come 

tale, si presenta come il soggetto di diverse canzoni. Si può citare e osservare il caso del 

featuring che ha fatto con la cantante Luna nel 2019 intitolato "Donna domani" il cui titolo fa 

riferimento alla famosa frase di Simone de Beauvoir secondo cui "non si nasce donna, lo si 

diventa". Le cantanti sollevano questa costruzione sociale nella loro esperienza di vita, per 

esempio restringendosi a "non uscire tardi", oppure "essere consapevoli del modo di vestirsi". 

Le due cantanti vogliono così rimandare questa esistenza di genere a domani, "diventare donna 

domani". Un'altra canzone a carattere femminista di Chadia, “Bella così” in collaborazione con 

Federica Carta, rivela un appello alla solidarietà e alla comunità femminile, che rifiuta i codici 

di bellezza imposti dall'"altro" che non apprezza "la donna a cui si rivolge se non la trova bella 

così com'è"124. Il videoclip presenta diverse donne, con disabilità, diverse corporature, di 

diverse razze, con diverse sessualità. Le parole invitano a superare le differenze culturali ("i 

 
122 “segna quindi la volontà di procedere a una presentazione e affermarsi come partecipante di un ambiente o di 
un'attività” (traduzione personale), HIGGINS Paulo, “Femmes et Queers : des publics subalternes et cachés du rap 
français ?”, Women and Queer People : French Rap’s Subaltern and Invisible Audiences,, vol. 17, n°2, 2020, pp. 
129-146. 
123 VD, “Chadia e la libertà sessuale” , 01/02/22, consultato il 04/07/23,  
URL: https://www.youtube.com/watch?v=lfg4VCCMqhk&ab_channel=VD. 
124 Allegato 2.8., p. XI. 
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capelli sciolti o no", indicando la divisione tra donne con velo o senza, con codici di 

abbigliamento definiti come femminili o no) per ritrovarsi unite.  

 

Tuttavia, quest’appello rimane sfumato nella realtà e lo spirito di comunità non si 

ritrova così evidente, come si può constatare con la prossima canzone. "Donne che odiano le 

donne"125, in collaborazione con Erika Lei, torna su questa particolarità di una solidarietà 

femminile e sottolinea che l'appartenenza materiale a un gruppo non è sufficiente per 

consolidare questa comunità. Attraverso questo testo, Chadia afferma che alcune donne la 

umiliano (come si può percepire anche nel video musicale, dove giace quasi senza vita mentre 

molte donne la deridono o passano accanto al suo corpo. Un gruppo di donne sembra averla 

aiutata a rialzarsi (letteralmente nel video, poiché sale su delle scale illuminate), tra cui le donne 

sul palco, incluse le lavoratrici del sesso e le cantanti.  

 

Quest’appello alla solidarietà femminile, o in altre parole alla sorellanza, non è 

insignificante. Storicamente, è stato suggerito alle donne di considerarsi l'una con l'altra come 

rivali, concorrenti, in cui i sentimenti di gelosia e invidia prevalevano su qualsiasi altro 

sentimento126 . Tuttavia, ciò non significava che le amicizie femminili non esistessero; le 

ricerche attraverso la lente del femminismo hanno dimostrato che alcune epoche erano 

particolarmente fertili per lo sviluppo di amicizie femminili, che assumevano forme 

socialmente valorizzate tra il XVIIesimo e il XIXesimo secolo in Europa e negli Stati Uniti127. Nel 

periodo tra il 1890 e il 1920, mentre le donne (bianche) delle classi medie vedono migliorare 

le loro condizioni, queste amicizie vengono fortemente represse: nel bel mezzo dell'accesso 

all'istruzione, al lavoro, alle donne venne chiesto di mettere l'accento sulle loro relazioni 

coniugali e materne piuttosto che sull’amicizia128 . Diverse sociologhe, storiche e filosofe 

femministe giungono alla conclusione che se l'amicizia femminile è stata cancellata, è perché 

non può essere visibile in quella che chiamano "l'etero-realtà"129. Una donna accompagnata da 

altre donne viene sempre vista come una "donna sola". In breve, il sistema eterosessista prevede 

per le donne una dedizione a relazioni che le servono (marito, figli) e rende invisibili le amicizie 

o le reprime in modo più attivo. A seguito di ciò, si insediano miti di gelosia, competizione e 

 
125 Allegato 2.9, p.XI. 
126 BELMEHDI Racha, Rivalité, nom féminin. Une lecture féministe du mythe, Paris, Favre, 2022. 
127 MARTIN Hélène, et al., “Les relations d’amitié”, Nouvelles Questions Féministes, vol. 30, n° 2, 2011, pp. 24-
33. 
128 Idem. 
129 Idem. 
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piccinerie nell'immaginario. Questa presunta tendenza delle donne a “ostacolarsi” rimane 

un'immagine veicolata da questo sistema, e tali atteggiamenti rivali sono conseguenze di tali 

ordini, oppure idee veicolate. 

  

Al contrario, il raggruppamento solidale tra donne, la sorellanza rimane una strategia 

femminista per discutere e prendere coscienza delle oppressioni di genere e delle esperienze 

comuni. In altre parole, la sorellanza si presenta come l'inizio di una comunità come minoranza 

sociale, anche se questa comunità non rimane omogenea. La sorellanza si sottrae alla lezione 

sociale secondo la quale la donna deve essere la nemica della donna 130 . Tuttavia, come 

sottolineano diverse ricercatrici, la sorellanza possiede un'unità fragile poiché deve riconoscere 

all'interno di sé delle differenze e la formazione di altri gruppi sociali (razza, classe, abilità, 

ecc.). È ciò che osserva Chadia nella sua canzone "Donne che odiano le donne": si tratta di 

riconoscere che la comunità delle donne non è essenzialmente unita e che le differenze devono 

essere prese in considerazione per creare sorellanza. Ma prima di ciò, combattere questa rivalità 

creata dalle norme e dall'immaginario rimane l’elemento chiave. Qui si ritrova un appello a 

formare una comunità che non è ingenuo e la cantautrice sembra essere consapevole di una 

problematica reale, esprimendo le sue sofferenze di fronte ad attacchi che potrebbero sembrare 

"tradimenti". 

 

Queste tre canzoni citate sono collaborazioni con altre artiste, consolidando questo 

effetto di comunità tra le cantanti e la condivisione di un'esperienza forte. Si può, quindi, 

esaminare l'emergere di un discorso tendente al femminismo nelle sue canzoni, per capire se 

questo può essere esteso come tendenza nel genere o come particolarità della cantante. 

 

2.3. Lo stato dell'immigrazione marocchina in Italia: l'impatto culturale e sociale 

sulla società italiana 
 

L'influsso culturale dello stato dell'immigrazione marocchina in Italia rimane una 

questione di grande rilievo. Nell'ambito della società italiana, il fenomeno dei flussi migratori 

provenienti dal Marocco ha assunto un ruolo centrale, tanto è vero che la comunità si rivela 

essere la più ampia delle minoranze arabe sul territorio italiano131. Di fatto, questo presenta 

 
130 Idem. 
131 ROSSANA Urso, “Gli immigrati adulti di origine araba e l’apprendimento della lingua italiana”, tesi, direttore 
SERRAGIOTTO Graziano, Università Ca’Foscari Venezia, 2020, p.24. 
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un’importanza maggiore sull'identità e la cultura del paese. L'Italia, da sempre al centro di 

culture diverse, si trova allora ad affrontare le sfide legate all'integrazione dei cittadini 

marocchini nel contesto nazionale 132  . Il quadro generale dello stato dell'immigrazione 

marocchina rivela una presenza significativa e in crescita costante negli ultimi decenni133.  

 

L'immigrazione marocchina in Italia ha portato un arricchimento culturale nel paese, 

con la diffusione della lingua araba134 . Questo fenomeno non è passato inosservato nella 

società italiana, poiché l'apporto di una cultura diversa può sempre essere visto come un valore 

aggiunto per il patrimonio culturale del paese135. Inoltre, l'impatto culturale dell'immigrazione 

marocchina si estende anche alla sfera linguistica. Grazie alla presenza dei migranti provenienti 

dal Marocco, la lingua araba è diventata sempre più presente nella quotidianità italiana136. In 

conclusione, l'influenza della cultura marocchina grazie all'immigrazione ha creato nuove 

opportunità per accrescere il patrimonio artistico-culturale italiano ed evidenzia come gli 

immigrati, oppure i cui figli come Chadia Rodriguez, possano contribuire allo sviluppo dei 

diversi aspetti culturali, tra cui la musica rap per esempio. 

 

La presenza di immigrati marocchini in Italia è stata una questione controversa per 

molti anni nei discorsi pubblici. Da un lato, la loro integrazione nella società italiana ha portato 

a diversi vantaggi economici e culturali. Dall’altro lato, questa integrazione ha anche creato 

qualche dibattito nella comunità italiana. Effettivamente, si può osservare un aumento del 

discorso anti-immigrazione nell'Europa occidentale in generale137 . In Italia, alcuni esperti 

individuano una svolta nella percezione sociale e nell'evoluzione del discorso populista dagli 

anni Settanta con la crisi di legittimazione della politica138. Le diverse crisi che ne sono seguite 

(con le crisi economiche e politiche dagli anni Novanta in poi) hanno portato a un'eccessiva 

esposizione del tema dell'immigrazione nei media, collegandolo a casi isolati di criminalità che 

hanno creato panico nell'opinione pubblica139. Ciò ha portato alla costruzione dell'immigrato 

 
132 Ibid., pp.24-26. 
133 Ibid., pp.26-28. 
134 PIREDDA Angela, “Ricongiunte ma lavoratrici. L’accesso al lavoro delle donne marocchine in Sardegna e 
Toscana”, tesi, direttore AMBROSINI Aurizio e STREIFF-FÉNART Jocelyne, Università degli studi di Milano e 
Université Nice Sophia Antipolis, 2015, pp.180-181. 
135 Ibid., p.23. 
136Ibid., pp.180-181. 
137MANERI Marcello, “La construction d'un sens commun sur l'immigration en Italie. Les ‘gens’ dans le discours 
médiatique et politique”, Revue internationale et stratégique, vol. 50, n° 2, 2003, pp. 95-104. 
138 Idem. 
139 Idem. 
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come "figura sociale, sia nella realtà che nel discorso140". E questo discorso si distingue dal suo 

carattere di “senso comune” che consente di far convergere un numero limitato di temi, schemi 

narrativi, argomentazioni e categorizzazioni verso una rappresentazione omogenea e 

un'efficacia di interpretazione vincolante141 . Questo cosiddetto senso comune si legittima 

attraverso un'appropriazione che appare "naturale e oggettiva" e si basa principalmente sul 

pathos, cioè sul sentimento. 
  

[Ce sens commun] place l’ « immigré extracommunautaire » au croisement entre la 
marginalité et la déviance, et plus précisément dans les registres de la violence, de 
la privation, de la saleté, de la criminalité et de la clandestinité – cette dernière 
résumant et englobant dans le discours médiatique toutes les autres 
caractéristiques.142 

 

Il discorso anti-migratorio viene composto da elementi semplici ma efficaci per 

renderlo incisivo senza reali argomentazioni: i suoi meccanismi primari (il "noi" contro il 

"loro") e gli archetipi (come l'immagine dell'invasione)143. Questi discorsi sembrano essere 

realistici e specifici, ma in realtà hanno un carattere teorico144. Questo discorso favolistico 

dell'intolleranza diviene ancora più potente rispetto ad altri discorsi nel dibattito pubblico 

attuale, come l'omosessualità o il classismo, perché gode di una "stratificazione", cioè i giornali 

ne parlano richiamando il discorso dei politici, degli esperti, della gente comune, ecc145. Tutto 

ciò crea una verità "ibrida" e solidifica questo discorso nello spazio pubblico. Questi elementi 

spiegano la vivacità dei discorsi anti-migrazione che si sviluppano e alimentano pregiudizi e 

razzismo quotidiani. Tutto ciò contribuisce a rafforzare gli stereotipi sugli immigrati, che sono 

diventati una figura omogenea dell'"immigrato extracomunitario", cioè esterno alla comunità. 

 

Il governo italiano ha il dovere di integrare i migranti, tra cui marocchini, nella società 

italiana attraverso programmi educativi e culturali146. Sebbene ci siano molte organizzazioni 

che si dedicano a fornire supporto ai migranti, queste persone spesso affrontano barriere 

linguistiche e culturali quando si inseriscono nel mercato del lavoro italiano. Un elemento 

 
140 Idem. 
141 PIREDDA Angela, op. cit., p. 23. 
142 “[Questo "senso comune"] colloca l'"immigrato extracomunitario" all'incrocio tra marginalità e devianza, e più 
precisamente nei registri della violenza, della privazione, della sporcizia, della criminalità e della clandestinità - 
quest'ultima sintetizza e abbraccia, nel discorso mediatico, tutte le altre caratteristiche” (traduzione personale), 
MANERI Marcello, art.cit.   
143 Idem. 
144 Idem. 
145 Idem. 
146 ROSSANA Urso, op. cit., pp. 38-54. 
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essenziale per l'integrazione delle persone nella cultura del paese ospitante si trova anche 

nell'inclusione culturale e nella possibilità di essere rappresentati e partecipare all'immaginario 

comune147. Insomma, l'immigrazione marocchina in Italia ha avuto un impatto significativo 

sulla cultura italiana. In molti modi, si osserva una fusione tra le due culture che ha portato a 

nuove dinamiche sociali ed economiche.  

 

L’influenza linguistica nella lingua italiana viene particolarmente percepita nella 

creazione culturale degli artisti con una cultura ibrida, tra Italia e un paese del Maghreb. Ad 

esempio, Chadia Rodriguez, nata in Spagna, è cresciuta e ha vissuto in Italia, ma è di origine 

marocchina. Il suo ambiente familiare, tra sua madre e suo padre provengono dal Marocco, le 

ha fornito una cultura e un'educazione legate alle loro tradizioni e all'immaginario culturale, 

mentre frequentava e viveva nello spazio italiano. 

 

La canzone "Dale"148, come suggerisce il titolo, fa uso di questa identità ispanica: "dale" 

significa "dai". Chadia si definisce come una "chica". Nonostante sia cresciuta a Torino, come 

già detto, la sua nascita in Spagna, le sue origini marocchine e la sua residenza italiana, 

sottolineano questa dimensione multiculturale e al di là delle frontiere politiche e geografiche.  

L'uso delle diverse lingue attraverso l'italiano testimonia questa deterritorializzazione, come 

discusso nel punto precedente. Si sottolinea la scelta delle parole in spagnolo: "dale" e 

"chica/chicos". Questa scelta della lingua straniera non deriva quindi da una mancanza 

nell'italiano: "dai" e "ragazza/ragazzi" vengono utilizzati nello stesso contesto. Di 

conseguenza, questo uso rappresenta una vera scelta cosciente di "sostituzione", e la sua 

introduzione deve avere un significato simbolico: si può dedurre una certa sfida identitaria, 

Chadia si presenta come fondamentalmente multiculturale. Si vuole sottolineare che la 

poliglossia nelle canzoni, cioè l’uso di lingue diverse, si rivela abbastanza precisa e si basa su 

elementi che connotano una cultura precisa nell'immaginario italiano, associando fortemente 

la cantante a un'identità straniera. Ad esempio, l'uso della lingua araba si trova nella canzone 

"Bitch 2.0."149, dove utilizza l'apostrofo "Zebbi" per immaginare la percezione delle persone 

arabe riguardo al suo successo e parla di un luogo aspettato da un immigrato, il "blead", ovvero 

il luogo di origine della famiglia: "Zebbi, che fogli fa 'sta ragazzina del blead"150. Parla anche 

 
147 Idem. 
148 Allegato 2.1., p. III. 
149 Allegato 2.3., p.V. 
150 Ibid., linea 16. 
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dell'apprendimento della cultura islamica in questa canzone: "Yalla, maiale, quante cose che 

devi imparare"151 in "Bitch 2.0.". Questi elementi della lingua araba rafforzano quindi l'identità 

che la cantante porta con fierezza. Si trova quindi un'identità pienamente multiculturale, come 

affermato da Chadia, ma anche una forte nazionalità e cultura marocchina: parla di "sangue 

marrochino"152 in "Bitch 2.0.", sottolineando l'eredità biologica e familiare di questa identità, 

e si descrive come un’"araba con gli occhi verdi odore di fumo e babaganoush 153" in "Sister 

(Pastiglie)". 

 

In questa perspettiva di rappresentare una cultura e un'identità marocchina trasmessa 

dai suoi genitori, si deve anche menzionare un'altra dimensione dell'esperienza genitoriale che 

Chadia narra nella sua arte. Chadia racconta l'esperienza dell'immigrato attraverso i suoi 

genitori che sono immigrati di prima generazione. Ad esempio, attraverso i versi "Ho visto le 

case dorate, le case dell'Aler"154 ("Fumo Bianco"), descrive un fatto di cronaca. La regione 

Lombardia ha requisito case vuote per ospitarci persone in cerca di asilo. Questo si correla con 

i versi di "Sarebbe comodo" come "Ho avuto sempre una casa ma non la mia155" e "Ho visto 

la galera e la comunità; E spesso cambia casa e cambia città; E vorrei guardare foto di me 

bambina; Senza pensare all'accendino e alla benzina156". Chadia ha vissuto i primi anni della 

sua vita come immigrata e racconta le difficoltà che questo comporta a causa delle carenze 

istituzionali (problemi di alloggio, evitare la polizia) e del razzismo imperante. Di fronte 

all'aumento della costruzione di un discorso anti-migrazione e all'emergenza di un contrappeso 

a tale discorso, bisogna liberare la parola delle persone che subiscono questi pregiudizi. Ciò 

che consente il genere del rap agli artisti che testimonino delle loro esperienze. 

 

Insomma, gli usi linguistici di altre lingue nel rap, che riflettono un'identità 

multiculturale e un'identità marocchina assunta con fierezza, sono il risultato di uscire dall'idea 

di un'identità unica nell'immaginario artistico italiano. Questa affermazione di identità rimane 

tuttavia più forte e significativa riguardando alla lingua araba e all'identità marocchina. E si 

può notarlo al livello nazionale, ma anche a quello dell’esperienza di essere immigrati in una 

società in cui un discorso anti-migrazione rimane predominante. Come si spiegherà anche con 

 
151 Ibid., linea 20. 
152 Ibid., linea 5. 
153 Allegato 2.4, p.VI, linee 10-11. 
154 Allegato 2.2., p. IV, linea 3. 
155 Allegato 2.6., p.VIII, linea 14. 
156 Allegato 2.6., p.VIII, linee 42-45. 
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altri elementi, ciò può identificare una strategia più ampia di riappropriazione dell'identità: in 

questo caso, l'identità culturale; il fatto di non avere un'esperienza monoculturale e di vivere in 

un contesto familiare con un'identità culturale emarginata dalla maggioranza della società del 

paese. Questa situazione personale, che potrebbe essere stata un ostacolo considerando le 

discriminazioni ancora presenti nella società, diventa la materia prima per Chadia e altri artisti 

di seconda generazione. Come i blog e i media di massa iniziano a sottolineare: Mahmood, 

Chadia o Ghali fanno parte di questa categoria emergente di "italiani di seconda generazione 

che hanno fatto del razzismo, dell'emarginazione e della religione alcuni dei temi cardine della 

loro produzione musicale"157. 

 

2.4. Il rap, strumento di riappropriazione?  

 
Au-delà de ces considérations générales liées à la perception et la réception du rap, à 
l’intérieur même du champ du rap comme champ esthétique, poétique et politique, des 
tensions de genre, de hiérarchie et de luttes articulent cet espace poétique d’affinités ou 
oppositions franches. Le rap en cela est un miroir de la contemporanéité, au même titre que 
l’art contemporain, dans la mesure où il engage une relation active avec son temps en faisant 
œuvre de commentaire, dénonciation, provocation ou appropriation, tout en touchant un 
public quantitativement bien plus important.158 

 

Come sottolineato da questa citazione dal lavoro della ricercatrice Magali Nachtergael, il rap 

intraprende una discussione politica e culturale con l'epoca in cui si inserisce. Questo strumento 

si presenta come popolare nel senso che interagisce con le masse e rimane un mezzo per 

esprimere rivendicazioni e posizioni politiche per una parte della popolazione priva di voce 

nelle decisioni politiche. Infatti, questo ruolo di intermediario è di natura artistica e non 

specificamente legato al rap, ma le dimensioni del rap come espressione di origini popolari ed 

emarginate, con l'intenzione di andare controcorrente e sfidare prospettive stereotipate (sia 

 
157 ANONIMO, “Mahmood, Ghali, Chadia  Rodriguez : così la canzone italiana diventa multiculturale”, Open 
[Online], 10/02/2019, consultato il 28/07/2023, URL : https://www.open.online/2019/02/10/mahmood-ghali-
chadia-rodriguez-cosi-la-canzone-italiana-diventa-multiculturale/. 
158 “Oltre a queste considerazioni generali legate alla percezione e alla ricezione del rap, all'interno del campo 
stesso del rap come campo estetico, poetico e politico, le tensioni di genere, gerarchia e lotte articolano questo 
spazio poetico attraverso affinità o opposizioni nette. Il rap in questo senso è uno specchio della contemporaneità, 
allo stesso modo dell'arte contemporanea, poiché instaura un rapporto attivo con il suo tempo agendo come 
commento, denuncia, provocazione o appropriazione, raggiungendo al contempo un pubblico quantitativamente 
molto più ampio” (traduzione personale), NACHTERGAEL Magali,  “Le rap, une poésie de 
performances”, Itinéraires [Online], n° 3, 2020-2021, 2021, consultato il 15/07/2023, URL : 
http://journals.openedition.org/itineraires/9369.   
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convalidando gli stereotipi o combattendoli, in un modo binario), consentono che quest'ultimo 

sia veramente un evento pop. 

 

È stato osservato che il rap si è evoluto in risposta a un contesto razzista, precario e 

stigmatizzato: attraverso il gangsta rap e la trap si sono sviluppati temi di riappropriazione. 

L'ethos del rapper si mostra come violento, dominante, ricco, spendaccione e consumatore di 

droga. Questa attitudine rappresenta una risposta sia agli stereotipi che qualificano le persone 

nere come pigre, povere e inclini alla decadenza, sia al contrappeso offerto in una società 

capitalista e post-schiavista da parte delle persone nere che lavorano instancabilmente. 

 

Aver posto questi termini nell'evoluzione del rap, si nota un contesto particolare di 

multiculturalismo in Italia che rimane in piena espansione e si può rilevare l'importanza 

dell'immigrazione marocchina negli ultimi anni. Come già esposto, la differenza rispetto agli 

Stati Uniti non è da contestare, e si prende in considerazione un approccio che osserva 

empiricamente un influsso della lingua e della cultura araba nel rap italiano (così come nella 

società più ampiamente). Si può quindi approfondire questa tendenza in contrasto con gli 

stereotipi nell'ambito degli stereotipi propri dell'Europa occidentale, che sono influenzati da un 

orientalismo e da un colonialismo specifici a ciascun paese. Il rap rimane un mezzo di 

appropriazione che potrebbe consentire di sfuggire al sistema binario stereotipico: cioè 

corrispondere allo stereotipo o rifiutarlo e legittimarsi attraverso un’attitudine inversa. Come 

affermato prima, la risposta rimane più ricca e sfumata nel gangsta rap poiché propone una 

ricontestualizzazione e una nuova connotazione agli stereotipi. Si prova quindi ad osservare la 

delicatezza di questa uscita dai pregiudizi negli stereotipi nel caso del multiculturalismo di 

Chadia Rodriguez, un elemento che si ritrova in diversi artisti del contesto europeo post-

migratorio. Nella stessa dinamica, si cercherà come lei fugga le norme stereotipiche al livello 

della sua identità di genere e della sua identità sessuale non eterosessuale. 

 

Tuttavia, non si nega la presenza di atteggiamenti misogini e violenti nel gangsta rap 

tradizionale, e la produzione di una rapper rimane ancora di più significante poiché permetterà 

di osservare come si combinino queste diverse questioni di appropriazione dello spazio 

culturale e dei suoi codici. Gli stereotipi non sono istanze che possono essere semplicemente 

eliminate affinché scompaiano. La sovversione degli stereotipi, da un lato, implica che essi 

persistano ancora nell'immaginario condiviso, dall'altro lato, porta all'emergere di nuovi 

stereotipi quando i primi sono stati neutralizzati. E nel caso del gangsta rap, se la violenza 
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razziale viene presa in considerazione e resa consapevole, questo allora non esclude la 

riproduzione di una violenza verso un altro gruppo minoritario. Al contrario, nei gruppi 

marginalizzati, come gli uomini di colore, una certa violenza sessista potrebbe svilupparsi con 

forza in risposta a un dubbio sulla loro virilità da parte di un altro gruppo sociale (gli uomini 

bianchi)159. Esistono effettivamente diversi tipi di mascolinità, il cui nucleo gerarchico viene 

rappresentato dalla "mascolinità egemonica", cioè una mascolinità in una posizione dominante 

in un contesto preciso.160  Lo studio delle mascolinità, che si sviluppa negli anni Ottanta, 

permette di considerare la mascolinità non più come un corpo sociale dominante uniforme né 

come un'identità puramente virile161. La ricerca non si soffermerà sulla rappresentazione delle 

mascolinità nel rap, ma si desira chiarire il contesto in cui la misoginia si insinua in un genere 

musicale che, tuttavia, rimane socialmente impegnato nella difesa di gruppi minoritari (razza e 

classe). Questo sottolinea l'importanza di mantenere un approccio che tenga conto dell'intreccio 

delle esperienze, cioè un approccio intersezionale. Lo strumento di riappropriazione e 

sovversione offre comunque sempre questa potenzialità, ma sarà interessante osservare come 

Chadia si distacca da questa tradizione misogina per sfruttarla secondo la propria esperienza. 

 

2.5. Un mondo maschile: l'inserimento di sé in un boys’club. 
 

L'hip hop, come descritto prima rimane tradizionalmente un ambiente maschile che 

tratta di temi connotati “maschili”, come la violenza, la volgarità, il denaro, il potere, ecc. 

Tuttavia, questo aspetto del genere musicale può essere bilanciato o addirittura rinnegato, come 

proposto dal "femminismo hip hop" secondo Keivan Djavadzadeh162. Questa espressione è 

stata proposta da Joan Morgan nel 1999. Secondo quest'ultima, è possibile associare l'amore 

per il genere musicale popolare e le proprie convinzioni e lotte femministe, parlando di una 

"relazione simbiotica" tra i due. Questo approccio si inserisce più ampiamente nel "black 

feminism", poiché la giornalista era stanca di vedere il movimento militante respingere i gusti 

musicali particolarmente diffusi tra le persone di origine vista come straniera negli Stati Uniti 

e di conseguenza tra le donne di origine considerata come straniera. Si crea uno scontro tra 

queste femministe hip hop e le rappresentanti di un black feminism più tradizionale, soprattutto 

 
159 VERGÈS Françoise, Un féminisme décolonial, Paris, La fabrique, 2019. 
160  RIVOAL Haude, “Virilité ou masculinité ? L’usage des concepts et leur portée théorique dans les analyses 
scientifiques des mondes masculins”, Travailler, vol. 38, n° 2, 2017, pp. 141-159. 
161 Idem. 
162 DJAVADZADEH Keivan, “The Beyoncé Wars : le Black feminism, Beyoncé et le féminisme hip-hop”, Le 
Temps des médias, vol. 29, n° 2, 2017, pp. 159-176.  
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in termini generazionali e di riferimento. Ciò indica che il fattore generazionale cioè legato 

all’età si rivela altrettanto importante nell'analisi di un argomento pop come quello della tesi. 

Cioè riguarda oltre la classe sociale, il genere o la questione razziale. Tuttavia, non si può 

ignorare che una parte del genere musicale presenta e dispone dei corpi femminili con un certo 

sessismo latente, persino con misoginia dichiarata in alcuni casi: 
 

Selon Collins, un tournant s’est produit avec l’avènement du gangsta rap durant les années 
1990, qui a vu la célébration des corps des femmes noires, et des usages que ces dernières 
en faisaient, être remplacée par une réification de ces corps au profit d’industries culturelles 
dominées par des hommes163. 

  

In effetti, diviene allora particolarmente interessante approfondire l'inserimento di questo 

impegno sottostante nella produzione di Chadia in un contesto complesso e pieno di 

contraddizioni. Ció permette di creare uno spirito di comunità, un "Noi", e di ribaltare il 

linguaggio alienante (lingua maggioritaria ma anche sessista) nonostante i codici di 

reificazione dei corpi femminili e delle persone di origine vista come straniera. 

 

Si deve anche ricentrare il contesto e precisare che il black feminism non si definisce 

come un movimento che trova un vero legame nel contesto italiano; Chadia essendo una 

persona di origine vista come straniera, ma di ascendenza magrebina e vivendo in Europa. 

Rimane allora essenziale stabilire delle distinzioni tra il pensiero della lotta afroamericana e il 

rap europeo di origine magrebina. Tuttavia, non si può ignorare questo influsso poiché il rap 

rimane tributario di questa tradizione e i suoi codici sono stati forgiati in questo ambiente 

statunitense. Nel prossimo capitolo, si cercherà di osservare l'influenza di questo femminismo 

nel modo in cui Chadia esplora la sua femminilità. 

 

Per quanto riguarda il più ampio impegno femminista di Chadia Rodriguez, si può 

affermare che lei difende e sostiene valori femministi, come dimostrano i testi studiati e le sue 

interviste164. Come altre star che fanno dichiarazioni simili, su scala più globale, si trovano 

diversi studiosi e giornalisti che si chiedono se le celebrità che capitalizzano sulla parola 

"femminista" o le canzoni che reclamano l'uguaglianza, come ad esempio Beyoncé165, siano 

davvero un progresso per il movimento o "false femministe". Ovviamente, la realtà è più 

 
163 “Secondo Collins, si è verificata una svolta con l'avvento del gangsta rap negli anni '90, che ha visto la 
celebrazione dei corpi delle donne nere e degli usi che facevano di essi essere sostituita con una reificazione di 
questi corpi a vantaggio delle industrie culturali dominate dagli uomini” (traduzione personale), Idem. 
164 VD, art.cit. 
165 PADJEMI Jennifer, op.cit., p. 34. 
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complessa di questa opposizione binaria di buona o cattiva militante, ma gli studiosi tendono 

a discernere la situazione in due realtà. Da un lato, un femminismo che viene recuperato dal 

sistema, addomesticato e che strumentalizza politicamente il movimento, cioè non possiede un 

impatto positivo sulla lotta. D'altra parte, le rivendicazioni pubbliche di personaggi pubblici 

hanno permesso di sottrarre la parola al suo carattere antiquato o invisibile agli occhi di parte 

del pubblico166. 

 

Inoltre, si può evidenziare in questa interconnessione tra femminismo e comunità 

musulmana una tendenza emergente nelle società islamiche. Sebbene Chadia non si esprima 

riguardo al suo rapporto con la religione, si può comunque esaminare brevemente, senza 

entrare nei dettagli, il concetto del ‘femminismo islamico’ poiché l’artista si posiziona su questi 

valori ed è cresciuta in un contesto religioso sebbene tollerante (i suoi genitori essendo 

credenti). Si può velocemente risollevare il fatto che questo movimento sembra disturbare 

l'opposizione creata dai discorsi anti-immigrazione (nella loro appropriazione dei discorsi 

femministi per denunciare il "sessismo" dell'islam)167.  

 

Il femminismo islamico può essere un mezzo efficace e innovativo per far progredire i 

diritti delle donne nel rispetto delle tradizioni religiose. Tuttavia, questo richiede una 

ridefinizione di alcune interpretazioni tradizionali dell'islam che da tempo hanno escluso o 

minimizzato la partecipazione e l'autonomia delle donne168. Il femminismo islamico si presenta 

come un movimento complesso e controverso che suscita dibattiti nelle società musulmane 

contemporanee. Mentre alcune lo considerano un importante passo avanti verso la parità di 

genere, altri lo criticano per i suoi approcci troppo conservatori. L'ascesa del femminismo 

islamico testimonia un tentativo di conciliare i valori islamici con i diritti delle donne e di 

ridurre le disuguaglianze di genere. Il movimento è emerso come risposta alla 

marginalizzazione economica, politica e sociale spesso subita dalle donne musulmane nelle 

loro rispettive comunità 169 . I sostenitori del femminismo islamico cercano di mettere in 

discussione l'interpretazione patriarcale dominante dell'Islam, che tende a sottomettere la 

donna all'uomo in tutti gli aspetti della vita 170 . In generale, non si può semplificare il 

 
166 Idem. 
167GAGION Anna Elizabeth, “Le féminisme et la femme musulmane en France”, tesi, direttore CHILCOAT Michelle, 
Union College, 2019. 
168 LATTE ABDALLAH Stephanie, “Islamic Feminism Twenty Years On: The Economy Of A Debate And New 
Fields of Research”, Critique Internationale, 2013, pp.4-5. 
169 Ibid., p. 9. 
170 Ibid., p.10. 
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femminismo islamico a una singola visione e richiesta; all'interno di questo movimento, le 

opinioni divergono tanto quanto le situazioni, secondo i paesi e dei loro bisogni. Tuttavia, si 

può definirlo attraverso la rivendicazione di una visione più equilibrata in cui uomini e donne 

hanno ruoli complementari ma anche importanti nella società171. Tuttavia, questa iniziativa non 

è priva di difficoltà poiché spesso comporta un confronto diretto con alcuni segmenti influenti 

della società musulmana che vedono il femminismo come contrario alle norme religiose 

tradizionali172. 

 

Il "femminismo islamico" si riferisce a un'ideologia che promuove cambiamenti nelle 

leggi penali e familiari, così come nella pratica legale e politica173. Questo concetto trova le 

sue origini in Iran con il diritto all'interpretazione (ijtihad), che promuove la parità di genere e 

nuovi ruoli per le donne nelle pratiche religiose174. In effetti, questa nuova forma di islamismo 

cerca di conciliare i valori islamici con i diritti delle donne cercando nel contempo di ridurre 

le disuguaglianze di genere. Il femminismo islamico emerge come risposta alle sfide affrontate 

da molte donne musulmane che vivono in un mondo dominato da uomini che spesso 

interpretano l'Islam in chiave patriarcale175. Questo movimento mira quindi a riesaminare 

alcune tradizioni all'interno della religione al fine di includere maggiormente le donne nella 

vita pubblica. Secondo Jad, questo movimento è principalmente guidato dalla "nuova donna 

islamica" 176 . Quest'ultima aspira a svolgere un ruolo più importante nella sua comunità, 

specialmente a livello politico. I sostenitori del femminismo islamico considerano ciò come un 

passo significativo verso una vera emancipazione della donna musulmana. Tuttavia, esistono 

anche critiche riguardo alla mancanza di universalità del femminismo islamico e alla sua 

capacità limitata di risolvere tutti i problemi legati alle disuguaglianze di genere. Secondo 

Gagion, alcuni aspetti del femminismo francese escludono apertamente o inconsciamente le 

donne musulmane, dimostrando così i limiti di questa ideologia177. In sintesi, il femminismo 

islamico è un importante tentativo di conciliare i valori islamici con l'uguaglianza di genere. 

Sebbene sia ancora in evoluzione e abbia i suoi limiti, come evidenziato dalla critica di Gagion, 

ma che rappresenta un movimento dinamico e importante per la promozione dei diritti delle 

donne nelle società musulmane contemporanee. 

 
171 Ibid., pp.10-11. 
172 Ibid., p.1. 
173 JAD Islah, “Islamist Women of Hamas: Between Feminism and Nationalism”, REMM, n°128, pp.137-165. 
174 Ibid., pp.152-153. 
175 Idem. 
176 Ibid., pp.153-159. 
177 GAGION Anna Elizabeth, op. cit. 
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Chadia non può essere davvero identificata con il "Islamic feminism”, come fu precisato 

precedentemente, non vive in un paese islamico, sembra non avere un legame pubblico con la 

religione e comunque non rispetta le sue regole di vita in modo rigoroso. Tuttavia, alcune 

posizioni tengono in considerazione questa esperienza delle donne nell'Islam (affrontando ad 

esempio la questione del velo). Questa presa in considerazione riflette un'esperienza personale, 

in quanto figlia di una famiglia musulmana, e in seguito alla percezione delle persone di origine 

araba nella società occidentale. Allo stesso modo in cui si può notare influenze del Black 

feminism in una posizione femminista nella musica rap anche in Italia, si considera almeno 

culturalmente una certa posizione consapevole sulle questioni musulmane nella musica di 

Chadia. 
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*  * 
* 
 

Durante tutto questo capitolo, è stato delineato l'approccio con cui si intende affrontare 

quest’analisi dell'opera di Chadia: la rappresentazione. Quest'ultima si inserisce pienamente 

nella cultura pop e offre, attraverso la creazione di una figura d'artista, o meglio di un insieme 

di figure, un'immagine che si rivolge a un pubblico diversificato. Diverse comunità sono 

identificabili nelle esperienze che lei vive e narra. La situazione attuale del multiculturalismo 

in Italia è stata analizzata, e in particolare il ruolo dell'immigrazione marocchina, essendo il 

gruppo demografico più rappresentato nell'attuale flusso migratorio nel paese. Questa influenza 

nel rap si avverte attraverso una poliglossia, ovvero l’atto di utilizzare varie lingue, e un 

richiamo ad elementi culturali caratteristici. Chadia porta un discorso bilingue, in un certo 

senso, mescolando alcune parole arabe nell’italiano ma soprattutto diverse culture, e quindi un 

linguaggio minoritario e maggioritario. Si può constatare che è bilingue in due modi, portando 

un discorso come donna nel mondo maschile del rap, e domina contemporaneamente un 

discorso detto maschile e tradizionale nel contesto, con un discorso sulla questione del genere 

che rivela un'esperienza femminile e socialmente minoritaria. In altri termini, usa i codici detti 

maschili per narrare l’esperienza femminile nella società. 

 

Questo si percepisce negli appelli alla solidarietà nel pubblico, come viene osservato 

nel suo appello alla sorellanza che non è ingenuo e riconosce che una comunità non si crea solo 

a partire dall'oppressione comune di una maggioranza, ma dalla volontà di sovvertire i 

pregiudizi imposti alle minoranze. Così, collegando questo agli elementi del rap che sono stati 

esposti nel capitolo 1, non si tratta solo di ribaltare gli stereotipi che condizionano a seguire un 

modello secondo lo sguardo esterno, ma di accettare una differenza e valorizzarla. In questo 

senso, il rap costituisce uno strumento di riappropriazione che può essere adottato da un 

pubblico che condivide le esperienze narrate dall'artista. Tuttavia, la riappropriazione degli 

stereotipi e lo strumento che costituisce il rap non sono fenomeni completi e lineari: il rap 

include atteggiamenti e messaggi violenti, tra cui non si può negare la diffusa misoginia, e gli 

stereotipi si ricostruiscono e sono inevitabili, non possono essere pienamente controllati. Si 

cercherà quindi di capire come Chadia crei una figura, una maschera, per sovvertire questi 

stereotipi nonostante questa difficoltà e come si impadronisca del rap e dell'immagine pubblica 

per trasmettere il suo messaggio e creare un pubblico che risponda ai suoi appelli comunitari. 
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Capitolo 3: La figura della Bitch - Femminismo e Rap, contraddizione o 

nuovo soffio? 
 

Per analizzare quali strategie Chadia metta in atto per inserirsi in questo 'boys’ club' 

culturale e come riesca a sovvertire gli stereotipi e creare un pubblico che risponda alle sue 

intersezioni comunitarie in questo genere musicale, si considera che lei abbia adottato una 

strategia. La domanda che si cerca di approfondire è la seguente: la strategia in discussione 

corrisponderebbe a una “strategia femminista”?  

 

La discriminazione sessista si manifesta su diversi livelli all'interno della società. 

Sebbene si possa osservare un progresso verso la parità dal punto di vista legale (le donne 

hanno acquisito i diritti che erano stati negati loro), ciò non significa che l'uguaglianza sia 

effettivamente presente nella realtà. Le oppressioni si autoalimentano attraverso un “circolo 

vizioso”: la sequenza “strutture-mentalità-strutture 178 ”. Come spiega Suzanne Blaise, 

riprendendo la teoria marxista, si tratta di comprendere le componenti della realtà sociale e 

come i cambiamenti possono avvenire al suo interno, attraverso la distinzione tra infrastrutture 

(modalità di produzione materiale) e sovrastrutture (modalità di produzione intellettuale, 

ideologia). Blaise enfatizza che è necessario porre una vera dialettica tra queste due strutture, 

poiché mente e materiale non sono due istanze nettamente separate. Lei considera il 

femminismo come un'opportunità per stabilire una nuova relazione tra le due strutture e 

rompere il circolo vizioso:  

 
Le féminisme, en conséquence, joue un rôle décisif et diversifié dans le rapport 
infrastructures-superstructures. C’est au niveau de cette dernière qu’il se situe et s’articule 
avec les autres éléments sociaux, ceux de l’infrastructure, et qu’il révèle sa nature de 
paradoxe. Car c’est au moment même où la femme (féministe) refuse le rôle traditionnel qui 
lui est assigné dans le couple, la famille, l’école, la société, qu’elle fait son entrée dans la 
lutte révolutionnaire en assumant la part spécifique de cette lutte qui lui revient, c’est-à-dire 
une révolution culturelle.179 

 
 

 
178  BLAISE Suzanne,  “Réflexions sur le féminisme ou pour un féminisme critique”, Genre, sexualité & 
société [Online],n°3, Primavera 2010, consultato il 05/08/2023, URL : http://journals.openedition.org/gss/1405.   
179  "Il femminismo, di conseguenza, gioca un ruolo decisivo e diversificato nel rapporto infrastrutture-
sovrastrutture. È al livello di quest'ultimo che si colloca e si articola con gli altri elementi sociali, quelli 
dell'infrastruttura, e rivela la sua natura paradossale. Poiché è proprio nel momento in cui la donna (femminista) 
rifiuta il ruolo tradizionale che le è assegnato nella coppia, nella famiglia, nella scuola, nella società, che entra 
nella lotta rivoluzionaria assumendo la parte specifica di questa lotta che le spetta, cioè una rivoluzione culturale” 
(traduzione personale), Idem. 
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Allargando questa visione, cioè senza raggiungere la rivoluzione culturale che mette a 

repentaglio la dominazione nel sistema e interrompe completamente il circolo vizioso, si puó 

considerare la produzione di Chadia in questo tentativo. Esaminando come Chadia eluda la 

tradizione misogina mentre mette in atto lo strumento artistico rappresentato dal rap e che 

consente una rivalutazione e un controllo della sua narrazione, tutto questo rientra nella 

comprensione del femminismo secondo Blaise: “le féminisme, remise en cause des stéréotypes 

sexuels et culturels, refus des rôles traditionnels, ne se réduit pas à la seule contradiction 

homme-femme180“. 

 

Il pensiero femminista in Italia ha coniato il termine “donnità” negli anni Settanta, a 

seguito delle letture statunitensi, ad esempio di Betty Friedan. Questo termine:  
 

consiste nella presa di coscienza dell’essenza femminile e nella riscoperta della propria 
autenticità, in netto rifiuto con ogni tentativo di descriversi in termini di complementarità o 
di uguaglianza rispetto all’uomo. Si sente l’esigenza di riappropriarsi del proprio corpo, di 
(ri)scoprire la propria femminilità. Si assiste insomma a una vera e propria rivoluzione 
culturale che mette in discussione i dogmi tradizionali sul corpo della donna.181 

 
 

Dagli anni Settanta in poi, il campo del pensiero femminista è ovviamente evoluto. Tuttavia, 

sembra che porre questo termine e questo punto di riferimento permetta di capire da un lato 

l'ancoraggio del pensiero femminista in Italia e dall’altro il fatto che le lotte attuali si trovano 

in quest'orizzonte di riappropriazione e consistono nella creazione di una rivoluzione culturale. 

 

In questa volontà di modificare l'immaginario culturale, nell'universo che Chadia crea 

si nota una figura: quella della “Bitch”, riprendendola dell'insulto anglofono, e molto comune 

nel rap, che significa letteralmente "cagna". Chadia lo rivendica e segnala che ha modificato 

questa denominazione. Quelle che gli interpellanti cercavano di indicare con "Bitch" non ci 

sono più, il termine si rileva a una figura che è evoluta. Si può facilmente percepire che dietro 

questa figura si trova una sovversione degli stereotipi, e si vuole analizzare come questa 

riappropriazione della parola possa costituire una strategia per inserirsi in questo mondo 

musicale maschile, e se questa strategia sia o no femminista. 

  

 
180 “Il femminismo, la sfida agli stereotipi di genere e culturali, il rifiuto dei ruoli tradizionali, non si riduce alla 
sola contraddizione uomo-donna” (traduzione personale), Idem. 
181 PASQUALINI Arianna, “Feminist sex wars”, Diacronie [Online], n° 32, vol. 4, 2017, consultato il 05/08/2023, 
URL: http://journals.openedition.org/diacronie/6742. 
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Innanzitutto, si stabilirà lo stato del panorama culturale in cui si colloca Chadia, gli 

esempi di cantanti e rapper che si sono trovate nella stessa situazione. Ciò porterà anche a 

considerare la situazione di Chadia come discendente di immigrati e si userà un termine 

francese, ponendo nettamente le differenze tra l'ambiente francese e italiano, per comprendere 

la percezione sociale della rapper: il termine "beurette". Questa prima parte descrittiva, che 

fornisce una visione del contesto culturale e sociale, affronterà l'elemento principale della 

figura incarnata dalla "Bitch 2.0": la sua eccessiva femminilità. Questo permetterà di esaminare 

il ruolo di potere attribuito alle donne attraverso il concetto di agency. Per concludere sul modo 

in cui gli stereotipi vengono affrontati per modificare la possibilità d'azione della cantante, si 

analizzeranno tre canzoni e videoclip della discografia di Chadia Rodriguez: "Bitch 2.0", 

"Mangiauomini" e "Pastiglie (Sister)". 

 

3.1. Paesaggio culturale  

 

Nella sua musica, più precisamente dal suo stile nei videoclip e ovviamente dal fatto 

che due canzoni portano il titolo di reciprocamente “Bitch 2.0.” e “Bitch 3.0”, Chadia 

Rodriguez rivendica la figura della "Bitch". Lo Cambridge dictionary lo definisce come “an 

offensive word for a woman who is considered to be unpleasant or unkind182”. Rimane quindi 

un insulto misogino ampiamente utilizzato nel mondo del rap/hip-hop dagli anni Novanta 

(periodo in cui la tendenza sessista nel gangsta rap si intensifica)183. Numerose ricerche sono 

state condotte riguardo a questa riaffermazione dell'insulto come forma di empowerment, cioè 

“the process of gaining freedom and power to do what you want or to control what happens to 

you”184. Questi studi si basano sull’esempio del gruppo di rapper The Bytches nella scena hip 

hop degli anni Novanta fino alle figure popolari come Cardi B, Nicki Minaj e la glorificazione 

della "bad bitch"185. L'insulto rappresenta un modo di interpellare e sottomettere la persona che 

lo riceve, rinchiudendola in una specifica identità, come ampiamente stabilito da Althusser per 

 
182  "Una parola offensiva per una donna considerata spiacevole o poco gentile" (traduzione personale), 
CAMBRIDGE DICTIONNARY, Dizionario Online, consultato il 15/06/23, URL: 
https://dictionary.cambridge.org/fr/dictionnaire/anglais/bitch consultato il 02/07/2023. 
183  DJAVADZADEH Keivan, “ Les politiques ‘Chyennes’ du rap féminin hardcore. Autodéfinition et discours 
contre-hégémoniques dans l’album The Bytches”, Recherche féministes, vol.27, n°1, 2014, pp. 183-200. 
184“Il processo di acquisire libertà e potere per fare ciò che si desidera o controllare ciò che accade a te” (traduzione 
personale), CAMBRIDGE DICTIONNARY, art.cit., consultato il 15/06/23, URL: 
https://dictionary.cambridge.org/fr/dictionnaire/anglais/empowerment.  
185 DIOUF Elena, “La Bitch, nouvelle figure du féminisme dans la culture populaire? Analyse d'un phénomène 
subversif et intersectionnel dans le rap et RnB américain", tesi, direttore CASINI Annalisa, Université de 
Louvain, 2019. 
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qualsiasi tipo di interpolazione. L'individuo, fermato da un'interpolazione, si riconosce nel 

ruolo imposto e lo abita; Althusser sviluppa questa dinamica nell'istituzione dell'ideologia di 

Stato186. Nel nostro caso, l'insulto "bitch" viene rivolto, nella sfera del gangsta rap, a tutte le 

donne come un ricordo sessista che le esclude da una parte e le confina in una femminilità 

particolare dall'altra. Nel caso di una "riappropriazione", cioè quando l'insulto viene 

riconquistato e trasformato in un emblema identitario, le donne interpellate riconoscono il 

potere dell'insulto e ne deviano gli effetti per neutralizzarne l'impatto corrosivo sulle loro 

identità e sulle loro posizioni sociali. Questo è un modo per combattere l'esclusione dal mondo 

del gangsta rap e i suoi codici. 

 

L'elemento principale che si può trarre dagli studi sulle "Bitch" e "Bad Bitch" nel 

rap/nella musica pop, nell'ambito della nostra ricerca, riguarda la valorizzazione di questa 

riappropriazione e la sua posizione su un paradigma: conservatore-sovversivo. La Bitch, 

appropriandosi dei codici attribuiti a lei (cioè una femminilità esacerbata, un atteggiamento 

egocentrico, un rifiuto del ruolo materno, una sessualità sfrenata 187 ), rifiuta allora la 

connotazione dispregiativa associata a questi tratti e va contro l'ordine stabilito. Tuttavia, si 

deve riconoscere che l'investimento di questo ruolo conferma una rappresentazione sessista. 

Dare di nuovo una voce a questa figura silenziosa le permette di riprendere potere, ma conferma 

la tipologia proposta da un discorso sessista: cioè le donne sono venali, corrispondono a un'idea 

precisa di femminilità, devono essere sessualmente performanti, ecc. In sostanza, la posizione 

tra "conservatore" e "sovversivo" va sfumata: come proposto da Elena Diouf, la cultura 

popolare tende invece a offrire un discorso progressista. Non si tratta quindi di idealizzare gli 

effetti prodotti da questa riappropriazione, neanche di negarli. Si prova ad esaminare la 

posizione nella sua realtà sfumata e complessa poiché propone dei codici di genere in una 

situazione popolare. Infatti, le canzoni popolari rappresentano un luogo essenziale 

nell'immaginario e come tecnologia di generi 188 . La "tecnologia di genere", che è uno 

strumento teorico per comprendere la costruzione di una femminilità nell'immaginario 

popolare, è un concetto coniato da Teresa de Lauretis nel 1990189. Lauretis sviluppa quattro 

dimensioni del "genere" che sono state oscurate attraverso lo studio della "differenza dei sessi" 

 
186 ERIBON Didier, Réflexions sur la question gay, Paris, Flammarion, 2012, pp. 25-28. 
187 DIOUF Elena, op. cit., pp. 6-15. 
188 LAURETIS (de) Teresa, Théories queer et cultures populaires. DeFoucault à Cronenberg, Paris, La Dispute, 
2023. 
189 Ibid, pp. 35-88. 
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e amplia il termine foucaultiano di "technologie de sexe 190 ": cioè « le genre est une 

représentation », « la représentation du genre est sa construction », « la construction du genre 

se poursuit de manière aussi active aujourd’hui que ce fut le cas dans des temps plus anciens 

», « paradoxalement donc, la construction du genre est aussi affectée par sa déconstruction »191. 

Da ciò si può capire che la "bitch" di queste canzoni rappresenta una femminilità. Si può 

eliminare l'idea di una femminilità univoca e, d'altra parte, capire che Rodriguez mette in gioco 

diverse femminilità nel suo lavoro, e la "bitch" ne è una sfaccettatura: la nostra questione cerca 

di capire quale ruolo assume questa femminilità della “bitch” e il processo della sua 

(de)costruzione. Inoltre, si trae conto di questa figura come mezzo di rappresentazione, nel 

ritratto che essa costruisce, ma anche nei tratti che abolisce. 

 

Gli studi che furono citati si concentrano principalmente su un contesto statunitense. 

Inoltre, queste ricerche si basano su un approccio intersezionale192, trattando persone viste 

come straniere. Tuttavia, le cantanti analizzate appartengono principalmente a culture 

afroamericane. La ricerca incorpora anche prospettive postcoloniali, poiché Chadia Rodriguez 

è una immigrata di seconda generazione con origini nel Maghreb. Si deve però esplorare un 

campo meno studiato nella letteratura e focalizzarsi sulla figura comunemente chiamata 

"beurette" in francese. Questa figura rappresenta giovani donne di origine maghrebina, 

generalmente di seconda o terza generazione, che esprimono codici di femminilità molto 

distinti. Tale figura è sessualizzata e denigrata; ciò richiede un'analisi specifica con un'ottica 

postcoloniale dell'orientalismo.  

 

Ovviamente, la figura della “beurette” rimane specifica alla situazione francese. La 

“culture beurre” si trova propria in quel contesto e nel passato coloniale e imperialista della 

Francia, insieme al suo clima politico attuale che crea un'interazione particolare con 

l'immigrazione magrebina193 . Si riconosce quindi questa particolarità geografica e non si 

implica che la figura della “beurette” si possa trasporre perfettamente nel contesto italiano. 

Allo stesso modo, la figura della "bitch" come l'abbiamo esposta rimane una specificità del 

contesto statunitense: del suo passato schiavista, dell'impatto della segregazione e del razzismo 

 
190 “tecnologia del sesso” (traduzione personale), Idem. 
191 “il genere è una rappresentazione”, "la rappresentazione del genere è la sua costruzione", "la costruzione del 
genere continua in modo altrettanto attivo oggi come in tempi passati", "paradossalmente, la costruzione del 
genere è anche influenzata dalla sua decostruzione" (traduzioni personali), Ibid., pp. 39-40. 
192 CRENSHAW Kimberlé, Intersectionnalité, Paris, Payot&Rivages, 2023. 
193 GUÉNIF SOUILAMAS Nacira, Des beurettes aux descendantes d’immigrants nord-africains, Paris, Grasset, 
2000. 
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sistemico e interiorizzato del paese. Tenendo in mente queste specificità, si potrebbe 

riconoscere l'influenza della figura della "bitch" sul rap europeo e il passato coloniale che crea 

somiglianze nella discriminazione razziale sul continente. Inoltre, l'Europa nel suo intero 

possiede un pesante passato coloniale e orientalista che produce effetti ancora oggi. Fare l’uso 

di quell’ approccio, che tiene conto di questi due esempi (cioè la “bitch” e la “beurette”) perché 

sono molto evidenti e riconosciuti, permette allora di affrontare il caso dell'Italia e 

dell'immigrazione marocchina in questo paese. L’immagine rimandata da Chadia, grazie al suo 

multiculturalismo, sembra essere un caso da considerare in modo ampio, analizzandolo sia 

all'interno del contesto ma anche attraverso un approccio esterno. 

 

3.2. Il ritratto della beurette 

 

Come nel caso delle donne nere negli studi che abbiamo citati, anche le cantanti del 

Medio Oriente, con discendenza considerata straniera, subiscono una sessualizzazione 

nell'immaginario occidentale. Mentre le donne nere sono ricondotte al mito di "Jezebel"194 (che 

risale all'epoca della schiavitù negli Stati Uniti e alla caccia alle streghe), le immigrate 

maghrebine vengono oppresse dall'orientalismo e associate all'immagine di una donna 

affascinante per gli "uomini bianchi"195. L'Occidente, specialmente quello europeo, ha un 

rapporto particolare con l'Oriente, che fu mitizzato, attraverso l'oppressione e la 

concettualizzazione durante il periodo coloniale, negli studi e nell'immaginario (si ritrova, per 

esempio, nell'arte, la scienza, la politica, ecc.). 

 

In primo luogo, si può far risalire questo mito a un'ideologia persistente nelle società 

occidentali chiamata "orientalismo", termine adottato dagli accademici e dagli esperti di 

diverse discipline nello studio dell'"Oriente"196. Said riprende questo termine che traversa 

l'intero Occidente e mette in luce una posizione dominante in questo punto di vista che 

riproduce idee preconcette e fantasie su una "cultura della differenza"197. L'idea sostenuta da 

questo termine spiega che l'Oriente sia stato mantenuto come immaginario dall'Occidente, al 

fine di creare un'identità per sé attraverso l'istituzione di una cultura "rivale", coltivando una 

differenza. I due termini Occidente e Oriente non esistono in un modo astratto, ma sono 

 
194 DIOUF Elena, op. cit., p. 27. 
195 SAID Edward, L’orientalisme: l’Orient créé par l’Occident, Paris, Seuil, 1980, pp. 29-70. 
196 Ibid., p. 31. 
197 Idem. 
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costruiti e coltivati da quest'immaginario. In questo immaginario dell'orientalismo, che crea 

uno “style de pensée fondé sur la distinction ontologique et épistémologique entre “l’Orient” 

et (le plus souvent) “l’Occident””198, Said precisa che un discorso orientalista rimane anche 

uno strumento di questa dominazione. Questo discorso esiste “[en tant qu’] institution globale 

qui traite de l’Orient, qui en traite par des déclarations, des prises de positions, des descriptions, 

un enseignement, une administration, un gouvernement: bref, l’orientalisme est un style 

occidental de domination, de restructuration et d’autorité sur l’Orient »199. Questo approccio 

deve essere tenuto presente nell’analisi, poiché permette l’identificazione di una 

sovrapposizione tra sessismo e razzismo nella figura della bitch incarnata da Chadia. 

L'orientalismo veicola "idee orientali" come il " despotisme oriental, splendeur orientale, 

cruauté orientale, sensualité orientale” 200 . Questi tratti di sensualità, come una bellezza 

incantevole, si sono imposti sulle figure delle donne immigrate per fissarle in un concetto. A 

causa di questo, la figura della bitch possiede molteplici sfaccettature e si complica con i tratti 

imposti alle donne nel rap. La doppia ingiunzione reifica intensamente le donne dell'Oriente e 

le riduce a un concetto. Tuttavia, « [l]e concept est la première arme dans la soumission 

d’autrui- car il le transforme en objet (alors que le sujet ne se réduit pas au concept); délimiter 

un objet comme “l’Orient” ou “l’Arabe” est déjà un acte de violence"201, e per estensione "la 

donna orientale", oppure "esotica", rimane anche una forma di privazione dell’identità 

singolare e autonoma. 

 

In francese, il termine “beurette” viene utilizzato in modo razzista per designare le 

donne e le ragazze di origine maghrebina di seconda o terza generazione202. Questa locuzione, 

che si riferisce solo al femminile, si riferisce quindi a ragazze giovani (adolescenti e ventenni) 

razzializzate e sessualizzate, corrisponde a un'espressione di alta femminilità e “seguono il 

percorso della via sociale bianca”203. Anche se questo termine non sembra essere spesso usato 

 
198 “stile di pensiero basato sulla distinzione ontologica ed epistemologica tra "l'Oriente" e (più spesso) 
"l'Occidente"" (traduzione personale), Ibid., pp. 31-32. 
199 "[un'] istituzione globale che tratta dell'Oriente, che lo tratta attraverso dichiarazioni, prese di posizione, 
descrizioni, insegnamento, amministrazione, governo: in breve, l'orientalismo è uno stile occidentale di dominio, 
ristrutturazione e autorità sull'Oriente" (traduzione personale), Idem.  
200  "despotismo orientale, lo splendore orientale, la crudeltà orientale, la sensualità orientale" (traduzione 
personale), Ibid., p.33.  
201 "[i]l concetto è la prima arma nella sottomissione degli altri, poiché lo trasforma in oggetto (mentre il soggetto 
non si riduce al concetto); delimitare un oggetto come ‘l'Oriente’ o ‘l'Arabo’ è già un atto di violenza” (traduzione 
personale), Ibid., p.23. 
202 GUÉNIF SOUILAMAS Nacira, op. cit., pp. 15-28. 
203 “seguono il percorso della via sociale bianca” (traduzione personale), RAMDANI Karima,  “Bitch et Beurette, 
quand féminité rime avec liberté”, Volume !, vol.8, n° 2, 2011, pp. 13-39. 
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in italiano, questo stereotipo rimane presente nell’Occidente e viene eretato dall’europea 

dell'orientalismo e di una visione influenzata dal colonialismo204 . “La beurette” riesce ad 

integrarsi e viene intrappolata nei presunti valori tradizionali e musulmani della sua famiglia 

che l'opprime205. Quest'ultima troverebbe la liberazione attraverso la sua integrazione nella 

società occidentale: questa figura serve quindi a valorizzare i valori francesi206. Oppure, al 

contrario, illustra allora la giovane ragazza facile e sessuale207. Questo ritratto sessualizzato si 

sarebbe costruito su una lunga tradizione di orientalismo a partire dall'immagine della 

“mauresque”, cioè una donna marocchina, rappresentata in modo sensuale. Rappresenta la 

“donna d'eccezione” della colonizzazione, di grande bellezza e che permette l'erotizzazione 

delle donne maghrebine. Di fronte a questa immagine della colonizzazione viene cristallizzata 

quella della “Fatma illetterata”, la donna casalinga ignorante perché priva di cultura, nascosta 

da un velo e ridotta all'oppressione208. I due aspetti di questa rappresentazione orientalista 

permettono di costruire l'Altro come un oppressore e anche di godere di un'immagine 

idealizzata della donna vittima di discriminazioni razziale.  

 

Di fatto, il ritratto della "beurette" esacerba i tratti attribuiti alle persone percepite come 

donne: sessualizzate, giovani donne considerate ingenue, poco istruite (o conosciute solo nella 

cultura popolare), o ancora delle "ragazze facili" ma non intraprendenti. In sostanza, si rivela 

come uno sguardo allo stesso tempo infantilizzante e sessualizzante che l'Occidente pone su 

questo ritratto. Inoltre, questa figura viene regolarmente esclusa dal femminismo, queste 

persone subiscono gli effetti di un razzismo che si appropria della causa dell'uguaglianza. Cioè, 

si nota nell'immaginario, un "loro" in cui la civiltà sarebbe "meno avanzata" e "la causa delle 

donne denigrata"209. Di più, l'Occidente demonizza i diritti umani nel Medio Oriente e associa 

alle altre culture una mancanza di femminismo210. Questa accusa di antifemminismo si rivela 

chiaramente come uno strumento razzista poiché le mancanze di femminismo vengono 

accusate e talvolta amplificate solo nei paesi tipi magrebini.211 Per associazione, il ritratto della 

"beurette" soffre di questa idea di una donna che agisce "contro la sua causa", avendo 

 
204 Idem. 
205 Idem. 
206 Idem. 
207 Idem. 
208 Idem. 
209 GRIFFON Lucille, “L’instrumentalisation politique du discours féministe”, EuromedRight [Online], 17/11/23, 
consultato il 28/07/23, URL: https://euromedrights.org/fr/publication/linstrumentalisation-politique-du-discours-
feministe/. 
210 Idem. 
211 Idem. 
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interiorizzato il sessismo212. Di fatto, la riappropriazione dell'insulto "bitch" con l'intento di 

emanciparsi da uno sguardo sessualizzante e dall'accusa di antifemminismo, senza negarne i 

paradossi, appare come una strategia legata a questa intersezione tra razzismo e sessismo. 

 

Questa immagine della "beurette", nella linea dell'insulto "bitch", può essere 

riappropriata e sfumata. Nacira Guénig-Souilamas propone il concetto di “d’ethnicisation 

subjectivée"213 per indicare l'operazione attraverso la quale le donne di origine nordafricana 

possono personalizzare e conferire unicità alle molteplici sfumature della loro propria 

identità214. Piuttosto che subire un'identità essenzializzata (tipo "la donna maghrebina", oppure 

"l'Altro"), si tratta allora di un'identità costruita sulle esperienze personali e sulla volontà di 

riscoprire le proprie origini e abbracciarle. Questo fenomeno si riscontra anche (e in 

particolare) nell'R&B ed esprime l'orgoglio negato dal mondo occidentale nell'essere una 

donna di origini maghrebine215. 

 

Chadia Rodriguez, l’artista sui cui si focalizza questa tesi, dalla sua origine magrebina, 

potrebbe essere collegata a questo concetto di “beurette” almeno l’immagine pubblica che 

rende. Nel suo percorso non cerca di nascondere il fatto che ha lavorato come fotomodella che 

vendeva scatti senza veli su internet216. Dalla sua libertà sessuale, il suo caso incarna un tema 

complesso e controverso nell'era digitale in cui si vive. Infatti, Alison Evans spiega che “These 

women’s agency is an especially interesting phenomenon to study, since agency is typically 

defined through intention and autonomy and those are characteristics not typically used to 

describe religious women. »217 , quindi la scelta di Chadia di commercializzare la propria 

sessualità fa emergere interrogativi profondi riguardanti l'autonomia sessuale delle donne 

arabe. In un contesto sociale in cui le donne sono spesso costrette a conformarsi a norme 

culturali restrittive, la decisione di Chadia di vendere immagini intime sfida gli stereotipi 

preesistenti. La vicenda di Chadia Rodriguez ha fatto riflettere sulla complessità dell'autonomia 

sessuale delle donne arabe e su come questa venga spesso messa in discussione dalla società. 

Insomma, Chadia Rodriguez rappresenta infatti un esempio concreto della difficile sfida che le 

 
212 RAMDANI Karima, art.cit. 
213 “ethnicizzazione soggettivata” (traduzione personale), Idem. 
214 Idem. 
215 Idem. 
216 BERRA Valerio, art.cit. 
217 “Lo studio dell'agenzia di queste donne rappresenta un fenomeno particolarmente interessante, poiché l'agenzia 
è tipicamente definita attraverso l'intenzione e l'autonomia, caratteristiche non comunemente associate alle donne 
religiose” (traduzione personale), EVANS Alison, Collective Action and Women’s Agency: a background paper, 
Washington, World Bank, 2013, p.2.  
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donne arabe devono affrontare ogni giorno per ottenere il riconoscimento dei propri diritti 

sessuali. Tuttavia, è anche importante tenere presente che la questione dell'autonomia sessuale 

femminile va ben oltre i confini culturali ed etnici. Anche nelle società occidentali, infatti, 

molte donne si trovano ad affrontare discriminazioni simili solo perché hanno deciso di vivere 

liberamente la propria sessualità218. Come spiegato da Rachel Marshall: 

 
Although some sex workers go into sex work due to poverty or lack of other options, many 
“choose to do sex work because it offers better pay and more flexible working conditions,” 
or even because it allows them to “explore and express their sexuality.” In fact, many sex 
workers find the job both “empowering and rewarding.” Regardless of the reason behind 
entering sex work, sex workers should enjoy the same rights and protections as those in other 
professions.219 

 

Oltre la vendita di sue foto di nudo, Chadia parla apertamente di sessualità nelle sue canzoni 

come un altro modo di libertà sessuale nella sua carriera.  

 

3.3. Femminilità esacerbata, quali sfide? 

 

Uno delle sfide chiave di questa immersione in un'espressione di genere estremamente 

femminile (secondo i codici) rimane una posizione femminista. Di solito, gli ambienti 

valorizzati e/o quelli in cui le donne hanno poco spazio spingono le donne che riescono a 

rompere il soffitto di vetro ad adottare i cosiddetti “codici maschili”. Il femminile viene 

connotato in modo dispregiativo, tutto ciò che gli si avvicina viene escluso o attenuato. Allo 

stesso modo, in alcuni discorsi femministi, l'espressione tende a mascolinizzarsi e dimostrare 

che le donne possono adottare questi codici: la norma continua quindi ad applicare il suo 

sistema di valori, si definisce come uno sconvolgimento dei codici ma non una sovversione. 

Ciò può venire anche legato alla "putofobia220", la discriminazione delle lavoratrici del sesso 

che si riflette implicitamente nell'insulto "bitch" e nella condanna di una sessualità esaltata. 

Pertanto, si notano figure pubbliche che rifiutano questa sottomissione e l'ingiunzione alla 

 
218 MARSHALL Rachel, "Sex Workers and Human Rights: A Critical Analysis of Laws Regarding Sex Work", 
William & Mary Journal of Race, Gender, and Social Justice, Vol. 23, n°1, 2016, pp. 50-51. 
219 “Anche se alcune persone si avvicinano al lavoro sessuale a causa della povertà o della mancanza di altre 
opzioni, molte ‘scelgono di fare il lavoro sessuale perché offre un salario migliore e condizioni lavorative più 
flessibili’, o addirittura perché permette loro di ‘esplorare ed esprimere la propria sessualità’. In realtà, molte 
persone che lavorano nel settore sessuale trovano il lavoro sia ‘valorizzante che gratificante’. Indipendentemente 
dalla motivazione che porta all'ingresso nel lavoro sessuale, le persone che vi lavorano dovrebbero godere degli 
stessi diritti e delle stesse protezioni di coloro che svolgono altre professioni.” (traduzione personale), Idem. 
220 BINDEL Julie, “Feminismo y ‘putofobia’”, TribunaFeminista [Online], 26/04/2017, consultato il 27/07/2023, 
URL : http://tribunafeminista.org/2017/04/feminismo-y-putofobia/.  
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mascolinizzazione, come nel caso di Chadia Rodriguez per esempio. Vengono rivendicati tratti 

espressivi di creatività ed espressione di sé: abiti aderenti, colori vivaci, trucco, acconciature 

lunghe e curate, accessori, ecc. Queste caratteristiche creative vengono esaltate, enfatizzate e 

rivendicate, mentre l'atteggiamento femminile viene respinto: la passività, la dominazione 

economica nella coppia o/e nella sessualità, un linguaggio castigato, un'espressione verbale 

discreta, o ancora una postura rigida e chiusa. Quindi, la femminilità creata da Chadia 

Rodriguez corrisponde esteriormente a una femminilità esacerbata come viene presentata dai 

media, ma su un asse del "fare" e del "produrre", la femminilità viene trasgredita. Ciò richiama 

la strategia che Nicole Fleetwood ha adottato nel Black Feminism, che consiste in preformare 

con una distanza critica alcune rappresentazioni culturali dei corpi neri, con questi tratti 

oggettivanti221. Allo stesso modo, Chadia gioca con i codici dell’abbigliamento delle donne 

presenti nei video musicali rap, presentando una femminilità “ipertruccata”, con vestiti che 

svelano il corpo e tacchi alti. Ma come si osserverà nei punti successivi, questa femminilità si 

distacca comunque da quella delle figuranti: la sua presentazione mescola i codici del rapper e 

delle donne desiderabili che lo accompagnano. Inoltre, attirare l'attenzione degli spettatori sui 

suoi abiti, sull’atteggiamento, o sull’aspetto fisico, anticipa ciò che sarà la priorità dei discorsi: 

nella cultura mainstream e sui social media, i primi commenti si concentrano 

sull'abbigliamento e sull'assimilazione dei codici di bellezza occidentali 222 . La strategia 

adottata sembra essere una presa di distanza consapevole dal sistema sessista in cui viene 

immersa. 

  

Seguendo la riflessione, si può sottolineare che Chadia si inserisce nella tradizione 

americana di aggiungere un aggettivo o un complemento più ampio al termine offensivo "bitch" 

(come ad esempio Badest Bitch, Queen Bitch, Mother fucking Bitch, ecc.) al fine di evidenziare 

la sua volontà di trasformare questi tratti in un modello che potenzia l'individuo223. Il ruolo che 

la cantante assume nelle relazioni va oltre questa passività: infatti, adottando un'attività 

maschile nello stesso tempo indossando codici visivi femminili, la figura della cantante mostra 

un superamento, o almeno un ricalcolo dell'opposizione binaria rigida "femminile-maschile". 

 

 
221 DJAVADZADEH Keivan, “The motherfucking bitch era : la transition hardcore du rap féminin aux États-Unis”, 
Mouvements, vol. 96, n° 4, 2018, pp. 11-21. 
222 PADJEMI Jennifer, op. cit., pp. 161-185. 
223 DJAVADZADEH Keivan, “The motherfucking bitch era : la transition hardcore du rap féminin aux États-Unis”, 
art.cit. 
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3.4. Attitudine violenta: ripresa dell’agency. 
 

Questa postura attiva assume rapidamente toni di violenza: attraverso la presenza del 

conflitto nel discorso, delle armi, delle minacce. Questa attitudine si inserisce nei codici del 

gangsta rap, senza dubbio (cf. capitolo 1), ma la trasgressione di genere viene enfatizzata dalla 

cantante stessa. La violenza, tradizionalmente campo esclusivo maschile, assume un'altra 

forma nelle parole della cantante e denota un'altra minaccia. Infatti, come fu affermato, la 

"bitch" si presenta come una figura connotata da sessualità, avidità, voluttà e frivolezza; nel 

suo riappropriarsi della figura della bitch, il potere economico, l'uso degli amanti come oggetti, 

l'interesse per l'apparenza vengono stabiliti come azioni deliberate: la bitch diviene violenta 

perché diventa un soggetto attivo e autonomo. Chadia dichiara anche in un'intervista che 

quando si iniziano ad usare gli uomini semplicemente come oggetti il momento in cui si 

rendono conto di cosa hanno fatto per anni224. Lei restituisce agli attori della violenza ciò che 

essi proiettano su di lei come immagine, ma offre anche a queste persone uno specchio delle 

loro azioni. 

In questa ricerca, emerge la questione della soggettività attribuita ad una certa 

femminilità, o addirittura di soggettivazione. Si vuole quindi affrontare il concetto di agency, 

che si trova sottolineato in questa riflessione. Questo concetto, che trova le sue origini nelle 

scienze sociali inizialmente, è stato ampliato all'intera gamma delle scienze umane e si presenta 

come uno strumento pertinente in un'analisi incentrata sui Gender Studies, cioè gli studi di 

genere. L'agency si definisce come la capacità di un individuo, in quanto soggetto, di agire 

come agente autonomo e volontario 225 . Si potrebbe collegare questa riappropriazione 

dell'insulto e l'atteggiamento violento a questa consapevolezza della soggettivazione prevista 

sui soggetti femminili di colore ed all'uscita da questo modello verso una soggettivazione con 

un "potere di agire". 

L’agency renvoie alors à une puissance d’agir qui n’est pas une volonté inhérente au sujet, 
plus ou moins attestée, mais le fait d’une individue qui se désigne comme sujet sur une scène 
d’interpellation marquant la forte présence d’un pouvoir dominant. À ce titre, rendre compte 
de soi, dans telle ou telle action féminine, part nécessairement d’une ontologie du soi, en 
constituant une économie de soi et une performance du soi qui permettent de négocier son 

 
224 VD, art.cit.  
225 GUILHAUMOU Jacques, “ Autour du concept d’agentivité”, Rives méditerranéennes, vol. 41, 2012, pp.25-34. 
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autonomie – plus le sujet explicite le modèle qui le détermine, plus il se donne une puissance 
d’agir – sur la base d’une telle singularité précisée dans l’immanence même de sa parole.226 

 

Infatti, la ripresa del modello e la consapevolezza del proprio ruolo al suo interno 

permettono di occupare uno spazio più libero e di modificarne le condizioni, almeno per la 

cantante. Questo spazio non è però modellabile al di fuori del sistema: è in questo contesto che 

si capisce il gioco di una femminilità apparentemente esasperata, amplificando ciò che viene 

criticato alle donne nell'industria del rap, e utilizzando questa perturbazione per far risuonare 

la propria voce e assumere una posizione attiva. 

In questo modo, Chadia rifiuta la politica del silenzio e dell'invisibilità imposta alle 

minoranze e la combatte attraverso un'iper-visibilità: facendo molto rumore, indossando abiti 

sgargianti e iperfemminili e trasgredendo i codici della decenza per le donne, attira l'attenzione 

secondo la sua volontà, in piena consapevolezza. È un rifiuto della "rispettabilità" che incombe 

sulle donne e in particolare sulle donne di colore. 

Insomma, ciò che si osserva attraverso questa riappropriazione dell’insulto “bitch” è la 

creazione di una figura, di una femminilità: la "bitch" come tecnologia di genere poiché la 

costruzione del genere è allo stesso tempo il prodotto e il processo della sua 

rappresentazione227. Si nota questo attraverso l'intreccio tra la categorizzazione di un soggetto 

femminile e di un soggetto di colore: la "bitch" interpretata da Chadia Rodriguez si unisce agli 

effetti della misoginia occidentale, della sessualizzazione derivante dall'orientalismo e del 

razzismo. Si osservano quindi questi tratti nelle sue canzoni: l'eccessiva femminilità in 

apparenza, un atteggiamento violento e attivo. Tutto questo nell'ottica di ottenere un'espansione 

dell'agency. 

 

 
226 “L'agency si riferisce quindi a un potere di agire che non è una volontà intrinseca al soggetto, più o meno 
attestata, ma l'azione di un individuo che si definisce come soggetto su una scena di interpellazione che segna la 
forte presenza di un potere dominante. In tal senso, rendere conto di sé, in una particolare azione femminile, parte 
necessariamente da un'ontologia del sé, costituendo un'economia di sé e una performance di sé che consentono di 
negoziare la propria autonomia - più il soggetto esplicita il modello che lo determina, più si conferisce un potere 
d'agire - sulla base di una tale specificità precisata nell'immanenza stessa del suo discorso” (traduzione personale), 
Idem. 
227 LAURETIS (de) Teresa, op.cit., pp. 35-88. 
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3.5. Il ritratto della Bitch di Rodriguez: analisi.  

 

Verranno usati dei video musicali della discografia di Chadia Rodriguez per l'analisi 

della sua opera, poiché fanno parte della sua estetica visiva e completano il messaggio 

trasmesso dalle canzoni. Inoltre, soprattutto in questo genere musicale, che si definisce come 

il rap, l'aspetto visivo della musica svolge un ruolo fondamentale nell'inserimento dell'opera di 

un artista nell'immaginario popolare: "la performance visuelle participe, en tant que médium, 

à sa diffusion et à sa forme. En effet, le rap est accompagné d’une mise en images par les clips, 

une dimension essentielle de son esthétique228". 

 

Al fine di analizzare i videoclip in cui Chadia interpreta il personaggio della “bitch”, si 

utilizzerà un metodo applicato nello studio della figura di Bitch nel rap statunitense229. Questo 

procedimento viene ispirato dal lavoro di Sarah Sepulcre in “Décoder les séries télévisées”230.  

Questa analisi cerca di decorticare tre aspetti del personaggio interpretato da Chadia: l'essere, 

il fare e il dire. L'essere riguarda l'aspetto fisico, l'attitudine. L'obiettivo non prova a descrivere 

esaustivamente l'aspetto fisico e la presentazione del personaggio, ma lasciare spazio alla prima 

impressione fisica. In secondo luogo, l'analisi si concentrerà sul fare, cioè le azioni del 

personaggio e la sua dinamica con i personaggi secondari, che sono costruiti nel seguito o in 

opposizione al primo. Sarebbe rilevante anche determinare la funzione di questi personaggi, se 

sono di tipo referenziale o narrativo. Infine, il dire metterà questi risultati in parallelo con le 

parole delle canzoni per individuare temi ricorrenti, emozioni espresse ed espressioni 

ricorrenti. Il metodo di ricerca si basa sull’analisi dei video musicali di tre canzoni, tra la 

discografia di Chadia. Lo scopo sarebbe di delineare la scenografia di questa figura. Non si 

fermerà su ogni singola scena, ma si isolerà su diversi abiti e piani nei video che sembrano 

schematizzare la rappresentazione di “bitch” come figura di potere nel rap di Chadia. 

 

 

 
228 “la prestazione visiva partecipa, come mezzo, alla sua diffusione e alla sua forma. Infatti, il rap è accompagnato 
da una messa in immagini attraverso i video musicali, una dimensione essenziale della sua estetica” (traduzione 
personale), NACHTERGAEL Magali, “Le rap, une poésie de performances”, Itinéraires [Online], n° 3, 2020-2021, 
consultato il 15/07/2023, URL : http://journals.openedition.org/itineraires/9369.   
229 DIOUF Elena, op.cit. 
230 SEPULCHRE Sarah, Décoder les séries télévisées, Bruxelles, De Boeck, 2011. 
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3.5.1. L’essere  

Nei video musicali che sono stati selezionati, si puó osservare una continuità nei vestiti 

e nella presentazione fisica di Chadia: abiti dai colori sgargianti, look eccentrici, che rivelano 

una silhouette "sexy" pur essendo relativamente streetwear, cioè uno stile vestimentare casuale 

legato all’immagine della “strada”. L'esempio del video "Bitch 2.0."231 permette di vedere una 

continuità anche con le comparse, che sfoggiano uno stile molto femminile ma sono comunque 

più "svelate" rispetto a Chadia. Come si potrebbe aspettare da un video di rap, le comparse 

rispondono ai canoni di bellezza occidentali, ma portano con sé tratti “street” associati a delle 

femminilità di donne di origini diverse (come il termine "beurette", un mix di femminilità 

estrema e streetwear). Chadia si distingue abbastanza per potere confermare che la sua 

posizione non è la stessa delle comparse: lei si trova al centro dell'immagine, è attiva e cattura 

l'attenzione avendo una femminilità più "ibrida" (nel senso prevalente). Si puó notare questa 

distinzione nei vestiti vivaci e coprenti nella figura A (allegato 3.1, p.XII.), ma ciò emerge 

particolarmente nella figura B (allegato 3.1, p.XII.), dove la scena in piscina evidenzia il 

contrasto tra il bikini e la maglietta. Tuttavia, gli abiti rimangono femminili e sexy, Chadia non 

rompe con un'aura seducente e consapevole di essa. 

Quest’attitudine dominante persiste anche nelle presentazioni iper-sessualizzate, come 

si può osservare nel video del brano "Mangiauomini232". Chadia viene accompagnata da 

 
231  Chadia Rodriguez (canale ufficiale), su YouTube, pubblicato il 24/07/2018, consultato il 20/03/2023, 
URL:https://www.youtube.com/watch?v=H-BDfLF1cYA.   
232 Chadia Rodriguez (canale ufficiale), su YouTube, pubblicato il 08/10/2019, consultato il 20/03/2023, URL: 
https://www.youtube.com/watch?v=o2iECgC6HSM. 
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diverse comparse vestite da ballerine in uno strip club. Si può vedere nella figura M (allegato 

3.3, p. XVII) che Chadia indossa un costume di "spettacolo", un set di lingerie semi-trasparente, 

con tacchi alti e molti gioielli.  

 

Durante questo video, si veste anche con altri vestiti associati al lavoro sessuale, come un abito 

da dominatrice. Tuttavia, rappresenta anche un abito ispirato all'iconografia della Madonna, 

come possiamo vedere nella figura K (allegato 3.3, p. XVI). Indossa un abito di lingerie bianca, 

una corona che ricorda un’aureola, un'altalena che dà l'impressione che stia volando 

(rafforzando l'aura eterea di Chadia), altalena dai colori dell'Italia (che richiama anche l'altalena 

sessuale delle parole), trucco con glitter che imita lacrime sulle sue guance e una luce 

abbagliante sullo sfondo; attraverso questi elementi, Chadia appare come una Madonna che si 

lamenta e osserva gli spettatori da una sfera celestiale. 

Nel video di "Sister (Pastiglie)233", si trovano immagini sessualizzate della cantante, 

con colori altrettanto vivaci come in "Bitch 2.0.". Si puó osservare Chadia in bikini a righe 

nella figura C (allegato 3.2, p. XIII) con colori vivi, in vestiti da nightclub (con una parrucca 

blu, vestito attillato con lacci), in un abito da scolaretta molto corto (giocando sulla 

sessualizzazione e sull'immaginario della ninfetta/Lolita). Ma in questo video, molte scene 

sono condivise con comparse, vestite con colori altrettanto vivaci e femminili, o in uno stile 

streetwear, condividendo momenti di complicità. Ci sono molte più comparse femminili che 

 
233  Chadia Rodriguez (canale ufficiale), su YouTube, pubblicato il 08/10/2018, consultato il 20/03/2023, 
URL:https://www.youtube.com/watch?v=YAWeibykWao. 

Figura K 
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comparse maschili: questi ultimi sono presenti solo sullo sfondo, poco vestiti e in generale 

poco visibili. 

3.5.2. Il fare  

Nel video "Bitch 2.0.", per quanto riguarda la scenografia, Chadia rimane spesso al 

centro dell'immagine, e al centro del gruppo: ciò rispetta la posizione classica di un 

rapper/cantautore, che domina il suo seguito e gli spettatori. Lei fissa la telecamera con lo 

sguardo, si rivolge ad essa, il suo seguito gravita intorno a lei e segue il suo ritmo di danza. 

Questa attitudine dominante e attiva illustra un parallelo con la sua differenza 

nell'abbigliamento rispetto alle comparse, dove assume il ruolo del rapper e prende possesso 

della "strada". Si può quindi vedere una continuità. Tuttavia, come avviene nei vestiti, non 

sembra rinunciare alla sua femminilità e si osserva una dinamica diversa con il suo seguito 

femminile e maschile. Il caso più evidente è quello nel video "Mangiauomini". In questo 

Chadia arriva in uno strip-club accompagnata da diverse donne, insieme salgono sul palco 

(indossando abiti da spettacolo) e dominano gli uomini dall'alto, catturando la loro attenzione 

come si vede nella figura N (allegato 3.3, p. XVII). Nel video, gli uomini finiscono quasi 

ipnotizzati da Chadia e "perdono la testa" (la loro testa inizia a girare a 360°). Il fascino degli 

uomini è completamente controllato da Chadia, che balla sul palco osservando le reazioni:  

 

nella figura M (allegato 3.3, p. XVII) si vede Chadia separare le sue gambe, lasciando uscire 

una sorta di luce che completa l'ipnosi degli uomini e li sottomette. Questa luce, accompagnata 

da una posizione elevata rispetto agli uomini che osservano Chadia, ricorda un'illuminazione 

Figura M 
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religiosa, che si collega alla simbologia della Madonna che si riflette nei suoi codici 

vestimentari come spiegato nel punto precedente L’Essere. 

Gli spettatori sono come ammiratori. La simmetria delle immagini nel video posiziona 

sempre Chadia al centro e fissa l'attenzione su di lei. Un'altra scenografia richiama questa 

posizione di predicatrice che Chadia assume e si collega alla gerarchia stabilita tra le comparse 

maschili e femminili nel video, come è stato spiegato nel punto precedente. Nella figura O 

(allegato 3.3, p. XVII), si nota Chadia in un ruolo dominante (indossa abiti in pelle, tiene un 

frustino, comparse maschili con cappuccio e "sottomessi" a lei). Rimane sempre al centro del 

gruppo e dell'immagine, occupando la posizione di potere, le comparse femminili sono vestite 

nello stesso modo di Chadia e si trovano al suo fianco e su un livello superiore dell'immagine. 

Gli uomini sono posti in primo piano, simmetricamente ai lati di Chadia ed a sua disposizione, 

non la vedono, sono vulnerabili agli sguardi degli altri personaggi nell'immagine e degli 

spettatori. 

In "Sister (Pastiglie)", Chadia interagisce anche con le sue comparse maschili come 

oggetti passivi: quando questi sono addormentati, sullo sfondo, mentre lei sta rollando una 

canna in primo piano guardando la telecamera come lo mostra la figura I (allegato 3.2, p.XV) 

o quando utilizza il petto di uno di loro per mangiare sushi nella figura H ((allegato 3.2, p.XIV). 

Gli uomini sono quindi esseri passivi nei suoi video, oggettificati. Le comparse femminili sono 

presenti in momenti di complicità, sedute su una macchina o in una piscina. Ridono, ballano, 

si bagnano con la cantante, poste allo stesso livello di agency. Questo mostra un segnale di 

sorellanza, o almeno di comunità come lo mostrano le figure A, D e N (allegati 3, pp.XII-

XVII). Chadia mette anche in scena la sua relazione parasociale con i suoi followers, cioè i 

suoi fans abbonati al suo contenuto, sui social media imitando una scena di una story su 

Instagram, cioè una foto efemera sulla rete sociale, come lo illustra la figura J (allegato 3.2, 

p.XV)). In questo modo, rappresenta un aspetto fondamentale della figura pubblica della 

"bitch", la sua presenza sui social media e l'interazione con il suo pubblico. 

3.5.3. Il dire 

Ciò che attira in modo più notevole l'attenzione riguarda la rivendicazione diretta di 

Chadia nell’essere una "bitch", o meglio una "bitch 2.0.". In questo si nota un riconoscimento 

diretto della riappropriazione dell'offesa. Chadia avverte "se hai deciso di usare la lingua per 
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farmi del male; c'era di meglio da fare234", in altre parole, gli insulti vengono deviati. Qui si 

ritrova una delle strategie precedentemente stabilite, il "parlare rude". Il linguaggio oppressivo 

(sessista e razzista) viene disarmato e trasformato dall'uso diretto di Chadia: "Non fare la 

stronza con una stronza 2.0.235". Prendendo l'insulto "bitch" e facendolo evolvere, letteralmente 

creando una "bitch 2.0.", l'identità viene scelta da chi è stato insultato. Nella canzone, Chadia 

afferma di essere insultata con parole come "troia", "cagna", "ladra" e viene paragonata a 

uccelli, ecc. Ogni insulto viene ripreso e reso ridicolo o esaltato per esempio "cagna con il 

pedigree236”. 

I temi di questa canzone “Bitch 2.0” riguardano soldi, droga e successo: e come nelle 

altre canzoni, questi temi si inseriscono in una ricerca ed affermazione di indipendenza. Avere 

così tanto denaro, successo, rapporti sessuali senza legami (e di conseguenza mantenere il 

controllo sull'evoluzione del rapporto) significa assicurarsi di non aver bisogno di nessuno. 

Questi temi ricorrono frequentemente nelle canzoni e nei tre brani analizzati e considerati come 

campioni. 

Nella canzone "Mangiauomini"237, Chadia tratta principalmente del tema del sesso e 

dei suoi rapporti con gli uomini. Oltre ad assumere questa posizione di donna che ha 

apertamente relazioni sessuali con vari uomini e in modo libero, lei devia la connotazione 

peggiorativa e si riappropria l'insulto "mangiauomini", proprio come si autoproclama "bitch 

2.0.". Di fatto, la cantante prende distanza dall’attacco di essere una "mangiauomini" e celebra 

la sua libertà sessuale e la rivendica: "non ho bisogno che paghi la cena; portami sull'altalena; 

lasciamo la luce accesa; baby non sono Maria Maddalena, non sono una tipa all'antica; mi piace 

pure la tua tipa; porta lei porto un'amica; e poi che Dio ci benedica238". Chadia prende 

l'iniziativa nelle relazioni romantiche con gli uomini, sottolinea che non ha bisogno di loro per 

un qualsiasi potere economico, né desidera essere legata da una relazione monogama ed 

esclusiva, specificando che si libera anche dagli stereotipi di identità sessuale e interagisce sia 

con le donne che con gli uomini. Facendo riferimento alla religione e affermando di non essere 

Maria Maddalena, Chadia assume questa reputazione di donna dai costumi leggeri e se ne 

compiace. A differenza di Maria Maddalena, associata nell'immaginario popolare a una 

prostituta che ha trovato la "via giusta", Chadia non cambierà. Questa attitudine viene 

 
234 Allegato 2.3., p. V, linee 20 e 21. 
235 Ibid., linea 65. 
236 Ibid., linea 7. 
237 Allegato 2.5., p.VII 
238 Ibid., linee 9-16. 
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connotata positivamente, amplificando il piacere della relazione ("poi che Dio ci benedica"239). 

Ciò richiama l'immaginario nel video della Madonna adorata, un ribaltamento del dogma 

religioso sottolineando che la sua attitudine e la sua sessualità sono effettivamente adorate dagli 

uomini e le conferiscono potere, nonostante gli insulti e la connotazione di questa reputazione. 

Riguardando il tema della droga, questo argomento si ritrova anche frequente in 

ciascuna delle canzoni, ma particolarmente in "Sisters (Pastiglie)"240 che è un adattamento e 

un omaggio a un gruppo degli anni Novanta (Prozac+ e la loro canzone "Pastiglie"). In 

generale, si può collegare questo tema a quello della criminalità, un'identità che Chadia 

rivendica anche (ladra, criminale, persona pericolosa). Nel suo video e nei testi della canzone, 

mette in scena un consumo quotidiano e per qualsiasi stato d'animo. In generale, parla della 

sua vita quotidiana movimentata e affronta, come spiegato, la relazione parasociale su 

Instagram e la particolarità di avere abbonati che la seguono assiduamente sessualizzandola 

("quanto tempo passi a guardarmi su Instagram così tante chiappe che perdi la vista fra"241). 

Consapevole di ciò, capitalizza su questo pubblico. 

In generale, Chadia utilizza i codici della femminilità nell'ambito del rap mescolandoli 

con la posizione del rapper che oggettivizza soggetti presentati come desiderabili. La rapper 

sembra essere consapevole delle aspettative e degli sguardi rivolti verso di lei e trae vantaggio 

della situazione. Il controllo della sua immagine passa attraverso una ripresa di questo sguardo, 

senza rinnegare la propria femminilità, ma creando un universo in cui questa può esistere e nel 

quale inverte la dinamica di potere solitamente stabilita. Sedurre diventa e rende passivo colui 

che viene sedotto, anziché abbassare la seduttrice a una posizione inanimata e malevola. 

3.5.4. Stereotipi ed invito alla comunità  

Ogni comunicazione mostra uno scambio tra un destinatore/autore ed un 

destinatario/lettore, ma come lo descrive Umberto Eco in Lector in Fabula, sebbene l'autore 

emetta e costruisca il messaggio, questo rimane incompleto fino alla lettura ed 

all'interpretazione delle premesse da parte del lettore242. Questa interpretazione richiede un 

certo grado di conoscenza condivisa con l'autore e quindi una certa affinità. Come fu affermato 

in precedenza, l'hip hop si definisce come un genere musicale particolarmente incentrato sulla 

 
239 Ibid., linea 16. 
240 Allegato 2.4., p.VI.   
241 Ibid., linee 39-40. 
242 ECO Umberto, Lector in Fabula, Paris, Grasset, 1985. 
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comunità e su un sentimento di coesione. Questo "Noi" viene costruito attraverso una 

"soggettivazione etnica" scelta, ma anche attraverso l'emarginazione da parte della 

maggioranza sociale. Inoltre, Chadia viene doppiamente emarginata, da una prospettiva 

razziale e di genere, secondo l'approccio intersezionale definito da Kimberlé Williams 

Crenshaw che evidenzia la convergenza delle discriminazioni 243 . Le oppressioni non si 

accumulano in strati distinti dalle persone che subiscono diversi pregiudizi, ma si combinano 

per creare esperienze e vissuti unici. Ad esempio, una donna maghrebina in Italia non 

sperimenta solo il razzismo da un lato e il sessismo dall'altro, ma condivide queste esperienze 

e ne vive una particolare in quanto persona sessuata e oggetto di razzismo. Come fu già 

discusso con il concetto di "beurette" (sebbene il contesto di questo termine sia specificamente 

legato alla Francia, l'orientalismo è diffuso in tutto l'Occidente) e con il concetto di “bitch” 

(che si è diffuso dal contesto afroamericano), Chadia è consapevole degli stereotipi legati alla 

sua espressione e alla sua esistenza nello spazio pubblico. E li trasforma, creando stereotipi che 

si potrebbe definire peggiorativi in stereotipi che solidificano una creazione comunitaria forte. 

Al fine di chiarire l’analisi, si spiegherà cosa si intenda per stereotipo. Gli stereotipi 

raccolgono "credenze e opinioni riguardanti le caratteristiche, gli attributi e i comportamenti 

dei membri di vari gruppi244". Sebbene queste immagini appartengano agli individui in modo 

singolare e possano assumere forme personali, provengono comunque da credenze condivise 

che fanno parte della cultura245. La trasmissione degli stereotipi avviene attraverso le relazioni, 

tra persone vicine, luoghi di lavoro, spazi pubblici, ma anche attraverso il consumo di mezzi 

culturali come la letteratura, il cinema, la pubblicità e la musica246. Riguardo alla veridicità 

degli stereotipi, il loro legame con la realtà rimane sfumato: bisogna considerare che gli 

stereotipi sono composti da un "nucleo di verità" e quindi possono essere esatti per un gruppo 

considerato nel suo insieme, ma inesatti per alcuni membri del gruppo247. Allo stesso modo, 

gli stereotipi possono essere inesatti a livello del gruppo intero248. Infine, si può considerare gli 

stereotipi sia descrittivi che prescrittivi, cioè descrivono una realtà osservata ma modificano i 

comportamenti insufflando nelle persone credenze su ciò che "dovrebbero" essere249. Il gruppo 

 
243 CRENSHAW Kimberlé, op. cit. 
244  “credenze e opinioni riguardanti le caratteristiche, gli attributi e i comportamenti dei membri di vari gruppi” 
(traduzione personale), KITE Mary, WHITLEY Bernard (dir.), Pyschologie des préjugés et de la discrimination, 
Bruxelles, De Boek, 2013, p. 14. 
245 Idem. 
246 Idem. 
247 Idem. 
248 Idem. 
249 Idem. 
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di stereotipi a cui si riferisce, mira a minoranze ed è generalmente costituito da pregiudizi o 

qualcosa di simile ad essi. Si può osservare che queste minoranze, costrette ad affrontare 

regolarmente questo tipo di situazioni, portano occasionalmente a un fenomeno di "sviamento" 

nella storia. 

Le détournement est un exercice de minoritaires, la gymnastique nécessaire à des individus 
non représentés. Les femmes aussi doivent détourner leurs lectures et leurs visionnages pour 
peu que ne leur convienne pas le rôle de la princesse qui hurle de désespoir en haut de sa 
tour ; ou si, tout simplement, elles ont tendance à s’identifier au héros – toutes les études 
montrent que le héros reste statistiquement un héros.250  

L'analisi degli stereotipi costituisce una vasta letteratura, sia letteraria che semiotica, 

psicologica, sociologica, e così via. Innanzitutto, è preferibile discutere di "stereotipi e usi al 

plurale251" piuttosto che dello studio dello stereotipo, dato che i suoi obiettivi, le sue realtà e le 

sue strategie sono molteplici e complessi. Lo studio degli stereotipi solleva diverse questioni: 

la natura sia pregiudizievole che inevitabile dello stereotipo252, il fatto che può fare violenza a 

una rappresentazione fedele della realtà 253, il suo carattere morale o no254 e l'impossibilità di 

comunicare senza di esso. Lo stereotipo può essere compreso come una forma di immagine 

nella mente, ma più precisamente come “un’esagerazione delle somiglianze intra-categoriali e 

delle differenze inter-categoriali255”. In altri termini, sarebbe quindi una sorta di "errore di 

percezione" che facilita le percezioni sociali e rafforza la visione della società in diversi gruppi 

omogeneizzando eccessivamente alcuni gruppi. La questione rimane infatti identitaria e 

comunicativa. Nel modello di comunicazione, gli stereotipi sono un presupposto ampiamente 

condiviso che garantisce all'autore il successo del suo messaggio. Tuttavia, questa rigidità delle 

identità corrisponde alla costruzione dell'Altro nella società, e le minoranze vengono costruite 

in negativo rispetto alla maggioranza sociale. In questo contesto, gli stereotipi possono, e nel 

mondo dell'hip hop come studiato, essere pregiudizievoli. Si può, attraverso l’analisi e gli 

elementi teorici precedentemente posti, capire come Chadia faccia i conti con questo elemento 

e riesca a navigare tra la necessità di questo uso nella comunicazione e la consapevolezza dei 

 
250 “Lo sviamento è un esercizio delle minoranze, la ginnastica necessaria per individui non rappresentati. Anche 
le donne devono distorcere le loro letture e le loro visioni se il ruolo della principessa che urla di disperazione in 
cima alla torre non le soddisfa; o se, semplicemente, tendono a identificarsi con l'eroe - tutti gli studi mostrano 
che statisticamente l'eroe rimane un eroe” (traduzione personale), RAMBACH Anne & Marine, La culture gaie et 
lesbienne, Paris, Fayard, 2003, p. 348. 
251GARAUD Christian, “ Y-a-t-il un malentendu ?”, in GARAUD Christian (dir.), Sont-ils bons ? Sont-ils méchants ? 
Usage des stéréotypes, Paris, Honoré Champion, 2001, p.9. 
252 LEYENS Jacques-Philippe, CORNEILLE Olivier, “Perspectives psychosociales sur les stéréotypes” , in GARAUD 
Christian (dir.), Sont-ils bons ? Sont-ils méchants ? Usage des stéréotypes, op. cit., p. 15. 
253 Idem. 
254 Idem. 
255 Ibid., p.17. 
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danni causati dalla natura degli stereotipi proposti come materiale di comunicazione nella 

società e nel campo culturale occidentale. 

La considerazione del ruolo degli stereotipi di genere nella costruzione di una società e 

di un immaginario sessista è relativamente integrata, ma ciò non impedisce che l'ineguaglianza 

e il sessismo persistano. Come afferma Marie Duru-Bellat, riconoscere gli stereotipi di genere 

per ciò che sono rimane facile, ma eliminarli e sostituirli è molto più complesso256. Si può 

quindi protendere ad un'eliminazione completa di questi stereotipi per egualizzare il contesto 

culturale e relazionale? Sembra che questa utopia non si ritrovi nel mondo della musica attuale. 

Altre strategie possono essere messe in atto una volta che lo stereotipo sessista è stato 

identificato. Come osservato, Chadia applica in generale la strategia della riappropriazione 

nella sua arte: si è potuto notare che la figura della "bitch 2.0" si rivela come una 

riappropriazione degli stereotipi di genere. Gli abiti, il trucco, l'interesse per i soldi, le relazioni 

sessuali: sono tutti codici di femminilità nel mondo dell'hip hop che riducono le donne a ruoli 

denigranti se non passivi. Questi codici sono in parte accettati, integrati ed estesi, ma la loro 

dinamica relazionale e l'agency ad essi associati sono completamente stravolti. Il denaro e il 

successo si presentano come un motore, ma in questa situazione costituiscono una ricerca di 

indipendenza: Chadia non intende beneficiare del denaro di un uomo, non chiede alcuno aiuto 

finanziario, guadagna i suoi soldi. La sua iperfemminilità, come già accennato, rimane quasi 

aggressiva: viene volontariamente sfruttata e va oltre le aspettative del “male gaze”, Il concetto 

“male gaze” richiama la teoria di Mulvey in cui spiega che le donne possono essere 

rappresentate nella cinematografia solo in relazione agli uomini nei termini del patriarcato257, 

come illustrato nei video di hip-hop. Inoltre, come si è potuto vedere nel videoclip di Chadia, 

la cantautrice forma un continuum con altre donne (le comparse) e sembra consolidare lo spirito 

di comunità e la sorellanza. Pertanto, gli stereotipi diventano un mezzo di comunicazione 

all'interno della comunità creata da essi e vengono sottratti al loro pregiudizio iniziale. Ciò 

consente anche di stabilire legami più forti all'interno di un gruppo doppiamente discriminato 

come quello delle donne di colore e, di conseguenza, tradizionalmente reso invisibile e 

silenziato. 

Ma questa rappresentazione di "bitch 2.0", cioè di una persona forte che sembra poco 

sensibile alle critiche esterne e trae forza dagli stereotipi, rimane innanzitutto un'immagine, una 

 
256 Idem. 
257  MULVEY Laura, “Visual Pleasure and Narrative Cinema”, Screen, vol.16, n°3, autunno 1975, pp. 6-18. 
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strategia di empowerment, cioè un “accrescimento di potere, miglioramento” 258 . Chadia 

presenta altre sfaccettature della sua personalità nella sua arte, ad esempio una certa 

vulnerabilità e un'espressione più intensa del pathos. Questo è dovuto al fatto che lei ha 

implementato una riappropriazione degli insulti e degli stereotipi, e possiede la capacità di 

creare sia canzoni che un'immagine di sé stessa come fragile e colpita da queste discriminazioni 

quotidiane e comuni. Il fatto che sia innanzitutto in pieno controllo di sé stessa e della sua 

espressione fa sì che i suoi momenti di confessioni dolorose non vengano percepiti come 

vittimizzazione, cioè che non venga imprigionata nel ruolo di vittima senza alcun controllo su 

queste violenze (in altri termini, nella posizione passiva e come oggetto dei pregiudizi). Si 

analizzerà quindi un esempio di questa esposizione sincera e di questa denuncia della realtà. 

Questo doppio discorso nella musica di Chadia arricchisce la sua arte poiché offre una strategia 

per contrastare questa violenza, rafforza una comunità silenziata ribaltando gli stereotipi, ma 

non nega la difficoltà di vivere questi pregiudizi e denuncia questa violenza sociale. 

  

 
258 TRECCANI, Encyclopedia Online, consultato il 20/06/23, 
URL:https://www.treccani.it/vocabolario/empowerment_(Neologismi).   
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*   * 
* 
 

Attraverso questo capitolo, si è stati in grado di osservare come Chadia mette in atto 

una sovversione dei pregiudizi legati agli stereotipi (attraverso l'incarnazione di una figura) e 

l'obiettivo di tale sforzo (il recupero dell'agency). L'introduzione della figura della “bitch 2.0.” 

si presenta come una riappropriazione di un insulto molto comune, specialmente nel gangsta 

rap, che attacca la femminilità. Il metodo che Chadia adotta è quindi quello di esasperare questa 

femminilità fino a un punto non accettabile e di identificarsi così profondamente con l'identità 

di "bitch" da indossarla con orgoglio. Pertanto, non si tratta di un rifiuto degli stereotipi legati 

alla femminilità (almeno quasi nessuno viene rifiutato), ma di una saturazione dei codici. 

Inoltre, la femminilità che rivendica, poiché esistono diversi tipi di femminilità, trova la sua 

origine da due fonti di oppressione: quella dello schiavismo negli Stati Uniti (che veicola 

l'immagine della “bitch” comunemente associata all'ambito rap) e dell'orientalismo in Europa 

(l'immagine della "beurette", che fu preso come un parallelo con il termine francese e che 

corrisponde più specificamente alla situazione di vita di Chadia). 

Attraverso l’analisi condotta su alcune canzoni e video musicali, si è concluso che il 

recupero dell'agency avviene attraverso un'attitudine personale e l'instaurazione di relazioni. 

L'attitudine corrisponde alla ripresa dei codici del rapper, occupando lo spazio e adottando 

azioni valorizzate nell'ambiente. La dimensione relazionale si divide in due tipi di interazioni: 

con gli uomini e con le donne. Con gli uomini, Chadia adotta, come descritto, questa attitudine 

del rapper che tratta i suoi oggetti di desiderio con noncuranza e possesso. Gli uomini vengono 

oggettivati e la loro agency viene in qualche modo rubata. Con le donne, al contrario, si instaura 

una relazione di complicità, quasi un rapporto di somiglianza. Le donne sembrano essere 

soggetti, l'agency viene condivisa tra di loro. 

È stato concluso che la ripresa degli stereotipi da parte di Chadia, consapevole della 

loro utilità, fosse una strategia avente come scopo la creazione comunitaria e l'empowerment, 

poiché consentiva di creare un richiamo comunitario. Questa figura della "bitch 2.0", anche se 

sicuramente influenzata dalla vita personale di Chadia (come spiegato nel capitolo 1), rimane 

una mascherina artistica che l’artista indossa. Infatti, lo stereotipo contribuisce alla 

comunicazione e all'identificazione, il messaggio si nutre di questa sovrapposizione di 

stereotipi consentendo di incrociare le sfaccettature identitarie e di imporsi in un discorso 
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attraverso di essi. Una volta che questi stereotipi vengono adottati come punto di ingresso, ne 

viene modificata la valorizzazione e l'agency può essere riconquistata. 

Ora si cerca di esaminare come Chadia complica la sua presentazione di sé uscendo da 

tale figura e trasmettendo, da un lato, un messaggio meno incentrato sulla coesione comunitaria 

ma sull'affetto dell'esperienza personale (oltre l’esasperazione degli stereotipi e la ricerca 

dell'agency) e, dall’altro lato, un messaggio rivolto a un gruppo specifico. Quest’ultimo 

possiede rappresentazioni stereotipate che sono già state ben riappropriate e consolidate e, dove 

la comunità è già stata formata, si presenta come la comunità LGBTQIA+. Questo consentirà 

di approfondire le diverse sfaccettature dell'identità artistica di Chadia e di comprendere la sua 

opera al di là di questa figura della “bitch” che rappresenta un primo incontro con la rapper e 

il centro della sua immagine pubblica. 
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Capitolo 4: La vulnerabilità “strana”: to be naked or to be nude?  
 

La figura di Chadia si basa su un'esperienza personale, come già detto, attraverso il 

prisma crescente dell'identità di razza, genere e classe. Tuttavia, la sfida stessa di incarnare una 

figura, riappropriarsi dei suoi stereotipi, riflette un oscuramento e un divenire-emblema. 

L'obiettivo rimane offrire al suo pubblico un'identificazione, riconoscersi in certi tratti esagerati 

e distanziarsi dai pregiudizi. È già stata esaminata l'implementazione di questa figura e 

l'adozione dell'abito simbolico, ma si desira anche affrontare l'aspetto personale e 

profondamente intimo dell'opera dell'artista. Infatti, la creazione diventa complessa e mescola 

due sfide e due orizzonti: riunire un pubblico (comunitario) ed esorcizzare i propri affetti 

(individuali). 

 

Si parte dal principio della nudità per gettare uno sguardo più profondo su questa 

dimensione. La nudità può avere due significanti: "les corps nus renvoient autant à notre 

animalité, notre fragilité et notre finitude qu’au désir, à la sexualité et à la reproduction259". 

Inoltre, la nudità non viene percepita allo stesso modo secondo il genere degli individui. La 

carica erotica viene quasi sempre associata alla nudità femminile, questo non avviene per gli 

uomini260. Inoltre, un divieto di nudità rimane più rigoroso per il genere femminile261. Al 

contrario, una distinzione si presenta tra la nudità e il nudo artistico, che viene percepito come 

un'esperienza di pienezza e offre allo spettatore il piacere della contemplazione 262 . Si 

approfondiranno le distinzioni nella nudità all'interno di questo capitolo attraverso il lavoro di 

John Berger. 

 

La nudità porta con sé il concetto di "pudore", che viene definito come la volontà di 

non svelarsi agli altri senza autorizzazione e viceversa di non essere sorpresi nella nostra 

intimità senza il nostro consenso263. Perché ciò che conta nella nudità si rivela meno come 

un’assenza di abiti della persona nuda in sé, ma lo sguardo degli altri sul nudo264. Tuttavia, il 

 
259 “i corpi nudi richiamano sia la nostra animalità, la nostra fragilità e la nostra finitezza, che il desiderio, la 
sessualità e la riproduzione” (traduzione personale), GATÉ Juliette, “Nudité”, in RENNES Juliette, Encyclopédie 
critique du genre, Paris, La Découverte, 2021, p.490. 
260 Idem. 
261 Idem. 
262 Idem. 
263 TRÉSOR DE LA LANGUE FRANÇAISE, Dizonario Online, consultato il 04/07/23, URL: 
http://stella.atilf.fr/Dendien/scripts/tlfiv5/advanced.exe?8;s=2824337670.  
264 GATÉ Juliette, op. cit., p. 491. 
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desiderio erotico e il disagio di fronte a un atto di svestire non sono della stessa natura; le donne 

sono effettivamente più spesso sessualizzate nella nudità e il divieto di questa pratica 

corrisponde a una demonizzazione della sessualità femminile. Pertanto, ogni volta che una 

donna si spoglia senza connotazioni sessuali, o almeno erotiche, tale gesto le viene vietato o 

viene percepito come impensabile265. 

 

Di fatto, come nel caso del nudo artistico, i corpi nudi femminili devono essere privi di 

quell'animalità al fine di nascondere l'istinto sessuale di coloro che ne godono266. In altre 

parole, la questione del controllo delle proprie azioni e del proprio stato ritorna nella 

compiacenza alla nudità, inoltre, il godimento dello sguardo può essere un modo per privare lo 

stato di soggetto attivo di una donna. Si torna, di fatto, al concetto dell’agency che sembra 

allora non essere possibile per le donne in questa percezione della nudità. 

 

Si cerca come questa agency possa prendere forma, parallelamente a quella rivendicata 

dalla maschera della "bitch 2.0.", e come essa affronti un'altra dimensione più personale. Si 

esaminerà la differenza tra essere "nude" ed essere "naked" secondo John Berger267 e come 

quest’ultima consenta di distinguere due discorsi nell'opera di Chadia. Successivamente, questa 

vulnerabilità potrà essere collegata all'inserimento di Chadia nella comunità queer e alla 

rivendicazione di essere "strana". In entrambi questi discorsi, sulla nudità rivelatrice e sulla 

comunità LGBTQIA+, si troverà un altro rapporto di sovversione degli stereotipi e una 

posizione meno contraria. Si scoprirà un'altra sfaccettatura della figura di Chadia, l'artista, 

attraverso le canzoni "Sarebbe Comodo" e "Siamo Tutti Stran*". 

 

4.1. Il messo al nudo: analisi. 

Nel videoclip della canzone "Sarebbe Comodo"268, Chadia si posiziona di fronte alla 

camera, in primo piano, senza che nessun altro piano visivo appaia. Senza che il suo corpo sia 

visibile, lo spettatore capisce che è nuda. Si esprime con grande pathos, una voce appesantita 

 
265 Ibid., p. 492. 
266 Ibid., p. 493. 
267 BERGER John, Ways of seeing, London, Penguin Books, 1973, pp. 45-64. 
268 Chadia Rodriguez (canale ufficiale), su YouTube, pubblicato il 14/01/2019, consultato il 20/03/2023, URL: 
https://www.youtube.com/watch?v=oBomG2Cq1fQ . 
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dall'affetto e dalle lacrime che scorrono. Man mano che la canzone procede, armi vengono 

puntate verso di lei.  

Il videoclip inizia con Chadia che guarda verso il pavimento nella figura P (allegato 

3.4, p.XVIII). Questa posizione dura alcuni secondi prima che lei alzi lentamente la testa, ma 

con gli occhi chiusi. Inizia allora a cantare, esprimendosi anche con le mani. Apre 

delicatamente gli occhi guardando verso un orizzonte lontano mentre canta. Il suo sguardo 

incrocia una volta la videocamera, in modo fugace, prima di richiudere gli occhi quando la 

prima arma viene puntata su di lei. Infine, fissa intensamente la videocamera guardando 

frontalmente gli spettatori, rivelando vivacemente la sua confessione. Da questo momento, 

affronta fermamente la videocamera, con le lacrime che appaiono man mano e senza 

nascondere le sue emozioni. Diverse armi vengono puntate su Chadia, dalla pistola all'arma 

automatica e infine al coltello come lo mostra la figura Q (allegato 3.4, p.XVIII).  

 

Alla fine, nella figura R (allegato 3.4, p.XVIII), Chadia viene presa di mira da ogni fronte, e il 

coltello alla gola è l'ultima arma a minacciare la cantante. Si può avvicinare quest’arma bianca 

a un’altra fonte della sua espressione di infelicità: cioè, se ogni arma rappresentasse una 

violenza subita da Chadia, il coltello alla gola potrebbe rappresentare l'invisibilità delle sue 

sofferenze e il mutismo imposto alle minoranze. 

La nudità di Chadia rimane al contempo enfatizzata ed elusa: non c’è alcun dubbio sul 

fatto che sia nuda, dato che si vede abbastanza del suo torace per percepire questo stato, ma 

non viene mostrato quasi nulla del suo corpo. La rappresentazione della nudità sembra diversa 

Figura R 
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da quella espressa nei video precedentemente analizzati sotto la figura della "bitch 2.0.". Si può 

avvicinare questo concetto all'analisi di John Berger sulla differenza tra essere "nude" o 

"naked": "To be naked is to be oneself. To be nude is to be seen naked by others and yet not be 

recognized for oneself. A naked body has to be seen as an object in order to become nude… 

Nakedness reveals itself. Nudity is placed on display269". Si può notare che Chadia gioca con 

entrambi i modi di esporre e rivelare sé stessa. Nella sua interpretazione della "bitch 2.0.", è 

certo che la rapper riconosca la dimensione "nude" dei suoi abiti, degli abiti delle sue 

accompagnatrici e dell'oggettificazione del suo corpo attraverso lo sguardo maschile. Di fatto, 

questa figura rimane una messa in scena degli stereotipi normalmente imposti alle donne 

nell'ambito del rap, ma che lei ha invertito. Questa messa in scena non si discosta 

completamente dal "sé", nonostante l’implicazione della teoria di Berger. Infatti, come 

dimostrato dalla definizione degli stereotipi, in alcuni casi persiste un nucleo di verità. Sebbene 

i fatti siano esagerati ed esposti solo per una visione estetica, Chadia si basa su elementi 

autobiografici per comporre i suoi testi e inserisce, verosimilmente, una parte di sé nella sua 

immagine. Di fatto, queste immagini rientrano nella categoria del "nude". Nel video di 

"Sarebbe Comodo", va riconosciuto innanzitutto che la sessualizzazione del corpo di Chadia 

rimane limitata: l'effetto di nascondimento e rivelazione non funziona come un elemento che 

suscita eccitazione, ma come un mezzo per limitarla. Questa nudità rientra nella definizione di 

"naked", appare per Chadia come un modo per esporre frontalmente le sue emozioni e 

affermarle come sincere, rompendo con lo spirito spaccone e distorto della "bitch 2.0". Sembra, 

infatti, una parte del "sé" che rivela, quella dei pathos e degli affetti. La nudità risiede tanto 

nell'assenza di vestiti che nelle lacrime che scorrono sulla sua guancia: entrambi appaiono 

come elementi che "reveals itself ". 

Le parole della canzone confermano questa difficoltà presente durante l'intera vita 

dell’artista, a partire dall'ambito familiare come bambina ("Sono una che si rialza quando cade; 

Perfino con le botte di mio padre"270 e "Ho avuto sempre una casa ma non la mia"271) fino alla 

sfida delle istituzioni statali ("Ho imparato quando serve dire una bugia; Soltanto in amore o 

quando c'è la polizia"272), nelle relazioni intime e nello spazio pubblico in quanto donna ("Sono 

 
269 “Essere naked significa essere se stessi. Essere nude significa essere visti nudi dagli altri, eppure non essere 
riconosciuti per se stessi. Un corpo naked deve essere visto come oggetto per diventare nude... La nakedness si 
rivela da sé. La nudity è posta in mostra” (traduzione personale), BERGER John, op. cit., p. 54. 
270 Allegato 2.6, p.VIII, linee 9-10. 
271 Ibid., linea 14. 
272 Ibid., linee 15-16. 
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una che si rialza quando cade [...]; Perfino con i giudizi dei maschi"273). Il ritornello sembra 

una rivendicazione di resilienza e resistenza per colei che non piange ("non piange mai274"), 

che non si lascia sottomettere da questi incessanti attacchi ("non cade mai275") e che fa il voto 

di superare queste difficoltà e diventare più forte ("non muore mai276"), senza negare la dura 

realtà ("non scappa mai277"). Si nota quindi una contraddizione, o almeno un paradosso, tra 

l'affermazione nel testo di non piangere e di non essere colpita da queste violenze, e il video in 

cui Chadia si mostra in una posizione di vulnerabilità: messa a nudo (naked) e alla portata degli 

attacchi altrui. Questa nudità, come spiegato, rappresenta la presentazione sincera dell'identità 

di Chadia, e quindi gli attacchi mirano a ridurre il suo sé, la sua persona, i tratti determinanti 

della sua esistenza (essere una donna di origini marocchine). Il paradosso tra il video e il testo 

si spiega con questa messa a nudo. Se Chadia viene attaccata sulla sua identità intima, sul suo 

sé, si copre (con l'immagine della “bitch 2.0.”) per creare una barriera, una resistenza contro 

queste violenze. La minaccia diviene quindi ridotta. Ma lei rimane consapevole di queste 

violenze quotidiane. Nel video, la sua nudità rappresenta due elementi: l'origine delle 

sofferenze e l'obiettivo delle violenze sociali sulla persona di Chadia (attaccando ciò che 

rappresenta, una donna maghrebina) e le sue emozioni interiori che non lascia sfuggire nel resto 

della sua arte. Ancora una volta, si ritrova una strategia di riappropriazione: Chadia riappropria 

la sua identità e la sua nudità per renderla contemporaneamente intima e personale (singolare) 

e farne un'arma di protezione, solidificando ciò che le viene rimproverato come fragilità 

(comunitaria prendendo la figura della “bitch 2.0.”). 

4.2. La libertà (di espressione) sessuale. 

La sessualità libera e rivendicata di Chadia è già stata affrontata come strategia per 

riappropriarsi dell'etichetta di "ragazza facile". Un elemento che finora non è stato esaminato 

direttamente riguarda la sua diretta associazione con la comunità LGBTQIA+. Tuttavia, la 

cantante, come già esposto, dichiara con fierezza e senza esitazione di frequentare sessualmente 

sia donne che uomini ("Mi piace pure la tua tipa; porta lei porto un’amica 278 " [da 

"Mangiauomini"], "Nella disco tutti lessi, porto a letto tutti i sessi"279 [da "Sister (Pastiglie)"]). 

 
273 Ibid., linee 9-11. 
274 Ibid., linea 28. 
275 Ibid., linea 29. 
276 Ibid., linea 31. 
277 Ibid., linea 26. 
278 Allegato 2.5., p.VII, linee 14-15. 
279 Allegato 2.4., p.VI, linee 51-52. 
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Si dichiara apertamente bisessuale280. Queste affermazioni non sono superficiali, anche se non 

si trovano al centro dei testi e possono apparire come un modo per presentare una forma di 

sessualità (nel senso di frequenza e pratiche sessuali quasi feticistiche). Comunque, la canzone 

"Tutt* Strani*281" conferma che questo inserimento nella comunità si presenta come una 

appartenenza rivendicata. Questa canzone rappresenta più ampiamente un inno alla libertà di 

essere sé stessi, di uscire dalla norma e accettarsi. L'uso degli asterischi al posto dei segni di 

genere è diventato comune nel linguaggio inclusivo e permette di designare persone agender 

o non binarie (o includere gruppi superando l'assegnazione binaria maschile o femminile)282. 

Di fatto si può associare questa rivendicazione a un inserimento di Chadia nella 

comunità queer: questo termine “vise précisément à embrasser une multitude d’identités et de 

pratiques de soi qui trouvent leur source dans les sexualités minoritaires, mais tendent à les 

transcender283 ”. Si aggiunge che, oltre alle sessualità minoritarie, un'altra dimensione da 

considerare come fonte di questo termine viene rappresentata dalle identità di genere 

minoritarie. Uno degli elementi interessanti del tema dell'appartenenza alla comunità queer 

rispetto all'appartenenza a una figura chiamata “bitch” riguarda da un lato l'appropriazione del 

termine, cioè dell'insulto e, dall’altro lato, la collettività. Si trovano gli stessi approcci utilizzati 

per “bitch”, cioè neutralizzare l'attacco degli insulti (“Abbiamo tutto scritto in faccia; Non ci 

serve darci nome284”), riconoscere gli stereotipi come veri e accettarli pienamente (“Siamo 

animali di città; Facciamo quello che non si fa”285). L'etichetta collettiva viene illustrata dal 

termine 'strani', un insulto che viene generalmente rivolto ai membri della comunità 

LGBTQIA+ (una traduzione letterale di “queer”, termine anch'esso comunitario e politico in 

inglese, più forte che in italiano), ma non solo. Chadia affronta principalmente questioni legate 

al genere e alla sessualità, ma affronta anche questioni legate alla razza (“Non importa di che 

colore sei fuori; Importa di che colore sei dentro”286), e più in generale a qualsiasi persona non-

normativa. In un'intervista sulla libertà sessuale, Chadia spiega la sua canzone: 

“Tutti strani” è un inno alla fluidità, ma non solo. Io ci credo veramente tanto soprattutto 
perché se io scelgo di essere chiamato in un determinato modo o scelgo di non essere 

 
280 VD, art.cit. 
281 Allegato 2.8., p.X. 
282 GIUSTI Giuliana, “Inclusività della lingua italiana, nella lingua italiana: come e perché. Fondamenti teorici e 
proposte,operative”, DEP, n°48, 2022, pp.11-12.   
283 “'mira appunto ad abbracciare una moltitudine di identità e pratiche di sé che trovano la loro origine nelle 
sessualità minoritarie, ma tendono a trascenderle” (traduzione personale), CERVULLE Maxime, QUEMENER Nelly, 
“Queer”, in RENNES Juliettes, Encyclopédie critique du genre, Paris, La Découverte, 2021, pp. 632-633.   
284 Allegato 2.8, p.X, linee 60-61. 
285 Allegato 2.8, p.X, linee 43-44. 
286 Allegato 2.8, p.X, linee 39-40. 
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chiamato in un determinato modo è uno diritto che io posso rivendicare. È anche giusto che 
le persone rispettino le nostre scelte. Non mi sono mai data un pronome e cerco di 
etichettarmi il meno possibile. La mia unica etichetta penso sia essere umano: nasce, cresce, 
scopa e muore, questo sono287. 

 

Inoltre, Chadia conduce un programma televisivo sulla sessualità intitolato “Sex, Lies 

and Chadia” su Discovery+, programma che fu poi trasformato in un libro omonimo288 . 

L'obiettivo di questo show è parlare apertamente e senza tabù della sessualità, attraverso 

discussioni intime con amici, amiche ed esperti. Infatti, Chadia sembra promuovere una certa 

fluidità dell'identità e la tolleranza. Paradossalmente rispetto all'identità di “bitch” e alle 

identità imposte su di lei dalla società, Chadia si allontana dalle etichette riguardo alla sua 

sessualità e al suo genere. In questo senso, l'etichetta “strani” corrisponde a un'identità contro-

norma senza imporre particolarità, si potrebbe definirla come un'etichetta “ombrello”. 

 

Riguardo al video di "Tutt* Stran*"289, lo stile corrisponde ai codici della musica pop come 

inno alla comunità queer: si osservano nella figura S (allegato 3.5, p.XIX) scene in discoteca, 

"rave", cioè una festa in cui persone danzano su musiche e a volte prendono droghe290, si 

 
287 VD, “Chadia Rodriguez e la libèrta sessuale”, op. cit.   
288 RODRIGUEZ Chadia, Sex, Lies & Chadia, Milano, Baldini + Castoldi, 2022. 
289 Chadia Rodriguez (canale ufficiale), su YouTube, pubblicato il 13/12/2021, consultato il 20/03/2023, URL: 
https://www.youtube.com/watch?v=tQHOon_NSuc. 
290 CAMBRIDGE DICTIONNARY, Dizionario Online, consultato il 10/07/23,  
URL : https://dictionary.cambridge.org/dictionary/english/rave.   

Figura S 



	

	 	 	
 

76	

vedono anche coppie di diversi generi che si baciano, flirtano, luci al neon e modi di vestirsi 

eccentrici e sessualizzati. 

Per capire l'espansione della queerness nella cultura pop, esiste un concetto complesso 

da afferrare, si basa sul lavoro di Parahoo Rosheeka. Il ricercatore determina che " Queerness 

is more than just an identity in music, it is also a performance291". Le prestazioni nella cultura 

popolare possiedono lo scopo di divertire un vasto pubblico, e la performance mirante a 

definire un'identità si rivela essere un processo molto complesso. Tuttavia, l'identità queer 

rimane così semplice e univoca, e la sua prestazione nella cultura popolare può ridurla a una 

categoria in cui la performance e l'identità sono sfocate. Nella cultura di massa, essere queer 

spesso equivale a una “disidentificazione”, secondo il termine di Munoz e utilizzato da 

Preciado, cioè "the refusal or inability to concretely label oneself and thus the individual 

chooses a non-specific identity marker such as hybrid or queer 292". In questo senso, "strani" 

corrisponde perfettamente all'uso di “queer” secondo la dichiarazione di Chadia. 

La canzone pop si presenta come un genere essenzialmente in movimento continuato, i 

cui codici cambiano e sono effimeri, proprio come la percezione della performance queer, che 

si costituisce in opposizione ai codici della norma (una cosa che rimane in continuo 

mutamento) e si basa su allusioni, implicazioni, non detti, ecc293. Questa caratteristica comune 

costituisce una ragione per cui il genere musicale pop sembra corrispondere alla performance 

queer. Inoltre, si nota una tradizione di artisti pop che solidificano il loro rapporto con le 

comunità queer creando "inno gay". Negli ultimi anni, sempre più artisti hanno reso pubblici i 

loro coming out, cioè “l'atto del dichiarare la propria omosessualità”294 ad altre persone, e 

questi artisti si sono affiliati direttamente alla comunità: questo evento, lontano dall'essere 

accolto in modo banale dal pubblico e dalla stampa, gli aggiunge una responsabilità oltre al 

fatto di essere queer ed artisti, diventano delle "gay icon"295. Una domanda emerge allora sul 

ruolo che Chadia assume come rappresentante di una libertà sessuale, nel senso di una libertà 

di esplorazione e di non definirsi in base alla propria sessualità, sfuggendo a una classificazione 

 
291 “La queerness è più di una semplice identità nella musica, è anche una prestazione” (traduzione personale), 
PARAHOO Rosheeka, “Exploring Beeing Queer and Performing Queer in Popular Music”, tesi, direttore COATES 
Norma J, The University of Western Ontario, 2020, p.22. 
292 “il rifiuto o l'incapacità di etichettarsi concretamente e di conseguenza l'individuo sceglie un marcatore di 
identità non specifico come ibrido o queer” (traduzione personale), Ibid., p. 23. 
293 Ibid., p. 25. 
294 TRECCANI, Encyclopedia Online, consultato il 25/07/23,  
URL/ https://www.treccani.it/enciclopedia/omosessualita_%28Enciclopedia-del-Novecento%29/. 
295 PARAHOO Rosheeka, op. cit., p. 25. 
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“eteronormativa” stretta. Questo aggettivo si riferisce a una struttura sociale oppressiva che 

determina cosa si deve fare con il proprio genere e sessualità per essere considerati normali o 

reali, e per essere riconosciuti e convalidati, e che va quindi contro la queerness296. Grazie alla 

sua sovversione degli stereotipi legati al termine "bitch", come dimostrato, la cantante si trova 

già in una posizione priva di tabù sulla sessualità e di rigidità imposte. Questa espressione 

libera della sessualità, attraverso l'affermazione di un’ipersessualità, anche in un contesto 

eteronormativo (cioè con uomini in uno schema eterosessuale atteso), posiziona Chadia come 

una figura pubblica in grado di difendere il fatto di essere fuori dal sistema. La performance 

della sovversione degli stereotipi rimane un elemento centrale della sua produzione artistica, e 

di conseguenza, la performance della non-normatività sembra essere una continuazione 

naturale della sua creazione. 

Inoltre, esistono due tipi di performance, culturale o artistica, secondo Schechner. La 

prima riguarda fatti e atteggiamenti quotidiani, nella vita quotidiana e pratica297. La seconda si 

presenta più costruita narrativamente e sarebbe piuttosto una riflessione e un'imitazione della 

vita ordinaria298. Di conseguenza, la performance queer nella cultura popolare può a volte 

essere percepita come una riproduzione di stereotipi. Nel video, lo stile di vita presentato 

corrisponde a questi stereotipi di una vita “gay”, ovvero piuttosto legata alla nightlife, alla 

giovinezza e alla sessualità molto accentuata. Questo riferimento non sembra una scelta scenica 

insignificante, riflette una questione storicamente identitaria all'interno della comunità: 

Les identités et modes de vie des gays et des lesbiennes ont été profondément dépendants de 
l’organisation de marchés fournissant des espaces de sociabilité (bars, boîtes de nuit, saunas, 
sex-clubs), des supports d’identification et d’élaboration d’une culture collective (presse, 
romans, fictions télévisuelles) ou encore des lieux de vie « protégés » (l’émergence de 
« quartiers gais » et d’un tourisme gai et lesbien).299 

In relazione all’arrivo di una sovversione degli stereotipi come analizzato nei punti precedenti, 

una leggera differenza appare. L'immaginario intorno alle comunità queer, cristallizzato 

intorno al gay club, non viene veramente messo in discussione, ma sembra essere accettato; 

infatti, la comunità queer propone già una cultura basata sull'appropriazione degli stereotipi 

 
296 THURMOND Catherine Lynn, “The False Idealization of Heteronormativity and the Repression of Queerness”, 
tesi, direttore ROCHA John, Louisiana State University and Agricultural and Mechanical College, 2015, p.11. 
297 PARAHOO Rosheeka, op. cit., pp. 25-27. 
298 Idem. 
299 “Le identità e i modi di vita dei gay e delle lesbiche sono stati profondamente dipendenti dall'organizzazione 
di mercati che forniscono spazi di socializzazione (bar, discoteche, saune, sex club), mezzi di identificazione e di 
elaborazione di una cultura collettiva (stampi, romanzi, finzioni televisive) o anche luoghi di vita 'protetti' 
(l'emergenza di 'quartieri gay' e del turismo gay e lesbico)” (traduzione personale), CERVULLE Maxime, 
QUEMENER Nelly, “Queer”, op. cit., p. 635. 
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negativi e degli attacchi sociali 300 . Questa mentalità fa parte integralmente della cultura 

all'interno di questa comunità già unita, essa fornisce gli strumenti per una sopravvivenza 

personale e collettiva. Quindi in questa produzione di Chadia, la sovversione del rovesciamento 

delle dinamiche all'interno degli stereotipi non sembra realmente presente. Si nota sicuramente 

una valorizzazione, poiché questo immaginario viene abbracciato con orgoglio, In altri termini, 

la sfacciatura della queerness di Chadia non sembra così una sovversione rivoluzionaria degli 

stereotipi, ma piuttosto una forma di accettazione di essi. In confronto al suo uso degli stereotipi 

per la figura della "bitch 2.0", si osserva qui piuttosto una vera e propria modificazione degli 

stereotipi, poiché un tale processo di riappropriazione non le era già stato offerto 

nell'immaginario culturale. Quindi si deduce che il sistema degli stereotipi è stato ribaltato, nel 

senso che si usano gli stessi stereotipi ma cambia il sistema di comunicazione. La differenza 

risiede quindi nel fatto che questa immagine “strana” viene accettata per quello che è, e lo fa 

in un modo positivo. Di conseguenza, a partire dal fatto che questa sessualità si presenta come 

assunta e diversa della norma, sembra che questa combinazione di stereotipi accettati dalla 

queerness funzioni e non richieda un cambiamento dell'immaginario come nel caso degli 

stereotipi di donna con identità razziale. 

Lo spirito di comunità si presenta come particolarmente evidente nel video, poiché i 

piani, che si susseguono rapidamente, a volte in modo scattoso, sfocato e inclinato, mostrano 

molte persone che ballano, hanno relazioni romantiche e interagiscono con Chadia. 

Ovviamente si notano piani di Chadia che canta, ma il rapporto con le immagini delle persone 

nel club sembra meno bilanciato rispetto agli altri video. Questo, unito agli altri elementi citati, 

porta alla conclusione che i codici della musica queer sono legati a questa immagine pop, 

spesso prodotta da persone percepite come femminili. Di conseguenza, anche se la performance 

queer presenta effettivamente una sovversione nell'economia culturale e sociale, la sua 

produzione corrisponde alle aspettative di una cantante come Chadia. I codici degli stereotipi 

sono meno da combattere, e il percorso dell'espressione sessuale viene già tracciato 

dall'iperfemminilità e dalla sessualizzazione della figura della "bitch", che corrisponde a una 

lotta più ampia nell'immaginario. 

  

 
300 ERIBON Didier, op. cit., pp. 25-216. 
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*   * 
* 

In questo capitolo, si sono osservati due altre sfaccettature presenti nell'opera di Chadia: 

quella della vulnerabilità e quella della sua appartenenza alla comunità queer. Con la figura 

della "bitch 2.0", si è visto come Chadia quasi indossasse una maschera, ovviamente basata su 

una parte della sua esperienza personale, ma interamente fondata sugli stereotipi associati alla 

sua identità. Questi stereotipi li ha accettati e appropriati rovesciandone la connotazione e la 

dinamica relazionale che implicavano. La figura della "bitch 2.0" presenta, di fatto, una 

sfaccettatura della sua identità, basata sulla sua identità razziale e di genere, che rimane 

soprattutto una finzione, come un personaggio. Si è notato che questa prima facciata, 

probabilmente la più evidente quando si analizza la sua produzione, le consente di presentare 

un lato più vulnerabile. Basandosi sulla distinzione di John Berger tra "to be nude" e "to be 

naked", si può concludere che la figura di "bitch 2.0", spesso sessualizzata e denudata, 

corrisponde più a uno stato di "nude" offerto allo sguardo degli altri, anche se questo gesto 

rimane intenzionale e non le toglie un certo potere nella relazione. La vulnerabilità presente in 

"Sarebbe Comodo" corrisponde piuttosto a uno stato di "naked", in cui il pathos può esprimersi 

più liberamente. Questo equilibrio consente a Chadia di non confinarsi in una posizione di 

lamento che potrebbe essere associata a una figura di martire. 

Accanto a questi elementi, si trova la sfaccettatura associata alla comunità queer. 

Sebbene le sue canzoni non enfatizzino abbondantemente che Chadia sia bisessuale, la sua 

presenza pubblica lo ricorda attraverso le sue interviste, il suo programma televisivo e il suo 

libro. Questa tesi non affronta questa produzione non musicale, ma sarebbe un punto 

interessante da sviluppare per approfondire il ritratto dell'artista in un contesto di ricerca 

diverso. Nella sua canzone "Siamo Tutt* Stran*", gli stereotipi queer sono ripresi senza 

modifiche, senza interrogativi. Si associa questo alla cultura queer ben radicata, che già mostra 

forti movimenti di riappropriazione. In sintesi, si trovano nella produzione di Chadia Rodriguez 

tre sfaccettature del prisma identitario, che mostrano un utilizzo variabile degli stereotipi e 

dimostrano che la loro assimilazione deve essere compresa all'interno di un contesto di 

inserimento personale e comunitario: per "bitch 2.0" Chadia crea una comunità propria, mentre 

per la comunità queer si inserisce in essa, e la vulnerabilità le permette di esprimersi in modo 

più personale allontanandosi dai luoghi comuni. 
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Conclusione 
 

Attraverso lo studio della produzione e dell'immagine di Chadia, si è scoperta un'artista 

emergente nella scena rap con una produttività e una vivacità che superano la sua posizione 

rara di donna in questo ambiente prevalentemente maschile. Presentando con orgoglio le sue 

origini marocchine, rivendicando il suo diritto alla femminilità, all'autonomia e la sua 

appartenenza alla comunità LGBTQIA+, Chadia presenta contemporaneamente una voce 

arrogante e sicura di sé e una voce intima e sensibile. Si è analizzato come questa presenza 

unica si inserisce nell'ambiente del rap e quali strategie riesce a mettere in atto per imporre la 

sua presenza e creare un pubblico alla sua immagine, attraverso una pluralità di identità e 

difendendo i suoi messaggi, tra l'individuale e il collettivo. Nell'immagine pubblica di Chadia, 

si nota un'artista estremamente femminile, anche se presenta un’attitudine dominante spesso 

associata alla mascolinità. Questa femminilità esasperata flirta con la sessualizzazione e il suo 

discorso difende una libertà nelle relazioni.  

 

Questa posizione sulla libertà sessuale può essere inserita in un dibattito che trova le 

sue origini negli anni Settanta negli Stati Uniti. Si tratta di un'opposizione all'interno del 

femminismo nota come “Sex War”, cioè guerra del sesso, e riguarda il rapporto da adottare 

con sessualità sfrenate301. Da un lato, il campo dell'opposizione, anti-pornografia, ritiene che il 

mercato del sesso rimanga un ambiente creato dal sistema etero-patriarcale, ed ogni professione 

legata al lavoro sessuale (prostituzione, pornografia, modello/a di nudo, spogliarellista) 

corrisponde a una posizione di subordinazione, in cui il potere del desiderio maschile domina. 

In generale, la sessualità, anche al di fuori di una professionalizzazione, rimane un ambiente 

misogino, e la promozione di attività sessuali "libere" viene considerata “assurda” dal punto di 

vista femminista. Dall'altro lato, il campo pro-pornografia ritiene che questo terreno possa 

essere riconquistato completamente, e che le scelte delle donne siano possibili. In altri termini, 

le donne possono rimodellare il proprio desiderio e sperimentare grazie all'autonomia ottenuta 

dai movimenti femministi, e il desiderio sessuale ne fa parte. Al contrario, considerare le donne 

che agiscono sessualmente come desiderano come vittime rappresenta un discorso 

infantilizzante e paternalistico. Il rifiuto di questa prospettiva corrisponde all'influenza 

patriarcale che cerca di limitare la sessualità femminile e costituisce un ulteriore mezzo di 

 
301 PASQUALINI Arianna, art.cit. 
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controllo sulla "buona reputazione" delle donne302. Questo dibattito venne successivamente 

sfumato e discusso molte volte, ma ancora oggi se ne percepisce l'eredità nel contesto attuale. 

Inoltre, si riesce ancora a discutere dei temi della dignità e del trattamento del corpo femminile. 

In Italia, gli stessi discorsi si sono sviluppati. Negli anni '70, mentre il concetto di "donnità" 

prendeva forma, si cercava di rendere conto dell'essenza primaria della donna e della sua 

oppressione attraverso due aspetti: la sua funzione riproduttiva e la sua funzione sessuale303. In 

questo contesto, emergono due figure contrapposte: quella della Madre e quella della Prostituta. 

Da un lato, l'istituzione materna veniva rifiutata e la figura della prostituta veniva vista come 

il luogo dell'oppressione maschile. Si denunciava il lavoro domestico non retribuito e il lavoro 

sessuale richiesto alle donne nella società304. Negli anni Ottanta, i discorsi iniziano a sfumarsi 

e si formano comitati di lavoratrici del sesso per difendere i loro diritti e denunciare la 

vittimizzazione e l'infantilizzazione presenti nei discorsi femministi abolizionisti 305 . La 

domanda al centro di questi dibattiti rimane la seguente: il lavoro sessuale, e più in generale il 

sesso (eterosessuale), si rivela emancipatore o opprimente? 

 

Ponendo questo contesto, si può percepire la messa in scena di una figura artistica come 

"bitch 2.0", che viene sessualizzata, certo, ma dall'artista stessa. Questa sessualità diviene 

rivendicata e non è più solo offerta alla vista; si presenta come attiva e assume la posizione del 

desiderio all'interno della relazione. Gli oggetti desiderati sono gli uomini. Attraverso ciò, si 

incontra la questione dell'agency: quali capacità d'azione sono realmente generate in questa 

posizione sociale. Il dibattito viene spostato, ma l'effetto scioccante di una donna sessualizzata 

persiste nella ricezione, con sguardi sessisti da una parte e sguardi disapprovanti da altre donne, 

come discusso nel Capitolo 2 riguardo alla rivalità femminile. Tutto sommato, si può 

riconoscere che Chadia affronta direttamente i dibattiti sociali prendendo una posizione 

femminista da un lato, ma posizionandosi all'interno del femminismo stesso sollevando temi 

controversi dall’altro lato. La scelta di presentarsi con una femminilità eccessiva e di mostrare 

una sessualità rivendicata, si rivela come la sua strategia per sovvertire gli stereotipi, anziché 

ribaltarli. Lei assume una posizione pertinente ma complessa che suscita un'altra domanda 

all'interno del femminismo. Come discusso nel Capitolo 3, le attrici della cultura pop, il cui 

obiettivo principale rimane vendere il proprio prodotto, possono servire la lotta femminista che 

 
302 Idem. 
303 Idem. 
304 Idem. 
305 Idem. 
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mira a rivoluzionare la cultura e quindi a sottrarsi a questo sistema di consumo? Questa 

questione è stata abbordata con la prospettiva di Sam Bourcier, che ha sfumato il discorso. 

Sebbene queste posizioni siano raramente radicali, consentono almeno l'emergere della 

consapevolezza femminista all'interno della produzione popolare e mainstream. Tuttavia, in 

mezzo a ondate di pinkwashing, cioè una strategia di marketing utilizzata da un’organizzazione 

per migliorare la propria immagine promuovendo l'omosessualità306 ,  si deve riconoscere 

l'emergere di alcune posizioni che sono effettivamente antifemministe. Questo è stato osservato 

dagli anni '80 con l'emergere del "post-femminismo", in cui si credeva che le lotte femministe 

fossero state benefiche, ma dopo aver ottenuto diritti legali, la parità fosse stata raggiunta e 

quindi il femminismo fosse “morto" 307 . Questo movimento ideologico ha dato origine a 

produzioni che potevano prendere in giro i movimenti femministi esistenti, minimizzando le 

realtà sessiste sotto l'apparenza di una mentalità egualitaria. Si noti per esempio il femminismo 

liberale che pone l'accento sull'evoluzione individuale delle persone nella società, negando 

questioni sistemiche o diverse realtà di percorsi individuali308. 

 

In questo contesto, cosa si può dire dell’artista Chadia Rodriguez, della sua opera e 

della sua presenza pubblica? La riappropriazione degli stereotipi nella figura di "bitch 2.0" 

appare piuttosto positiva: seguendo il discorso politico del rap come nasce negli Stati Uniti, il 

modello di empowerment non risponde con un rifiuto del pregiudizio vissuto dalle persone 

svantaggiate. Invece di respingere gli stereotipi imposti, Chadia li accoglie e li rivaluta: non 

reprime né la sua femminilità né la sua sessualità, ma le esaspera. Esprime il suo desiderio di 

successo e denaro, così come le sue inclinazioni verso attività definite "decadenti" (droghe, 

criminalità) per interpretarle come un power move. In questo senso, l'agency, un tratto negato 

nella soggettificazione delle donne, viene esaltata e all'interno di questa figura i ruoli di 

dominazione nelle relazioni sono invertiti. Allo stesso modo, le relazioni sociali sono 

modificate: la sorellanza viene presentata come una forza, e le relazioni romantiche sono 

presenti ma la loro importanza rimane relativa; le relazioni sessuali intrattenute per piacere 

personale prevalgono. Temi come femminilità, rivalità, sorellanza e ozio sono affrontati 

frontalmente e con una perspettiva femminista. Tuttavia, questa prospettiva viene anche 

caratterizzata dalla convergenza dei pregiudizi, poiché Chadia è una donna di colore, in questo 

 
306 LA LANGUE FRANÇAISE, Dizionario online, consultato dal 23/07/23,  
URL: https://www.lalanguefrancaise.com/dictionnaire/definition/pinkwashing. 
307 ARONSON Pamela, art.cit. 
308 Idem. 
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caso di origine magrebina, e gli stereotipi negativi precedentemente imposti sono accentuati. 

Prendendo ispirazione dagli studi e tracciando un parallelo con il termine francese "beurette", 

si è potuto osservare una sovrapposizione in queste convergenze. In questo, la posizione di 

Chadia va già oltre una posizione neutra e si avvicina a un "femminismo liberale". 

 

Tuttavia, senza cadere in un discorso conservatore o anti-sessualità, si potrebbe 

comunque portare delle sfumature sui benefici di tale promozione delle relazioni. Poiché, 

sebbene questo rimuova le attrici dalla posizione di oggetto nelle relazioni e le diano un potere 

dominante, non risolve i problemi relazionali ed emotivi al cuore delle relazioni sessuali e 

romantiche (in un contesto eterosessuale). Infatti, la dinamica di dominio persiste e una parte 

sembra essere oggettificata nella relazione. Da una perspettiva di rivoluzione culturale, questa 

iniziativa va quindi considerata con sfumature nei suoi effetti. Allo stesso modo, nonostante 

un'inversione dello sguardo e dell'autonomia nella sessualizzazione, Chadia come prodotto 

viene sottoposta agli sguardi del pubblico, potenzialmente oggettivanti, e quindi entra in questo 

sistema di alienazione, oppure spossessamento, attraverso la sessualizzazione. L'intenzione 

diverge, e l'atmosfera dei videoclip e dei testi confonde questi sguardi consumatori, ma il fatto 

che l'immagine sessualizzata può comunque essere riappropriata dalla volontà del pubblico 

rimane presente. Di conseguenza, senza negare le intenzioni e gli effetti di questa iniziativa, la 

tesi cerca di sfumarli. 

 

Ciò risponde alla preoccupazione riguardante la sostanza della sovversione, ma quale 

ne sarebbe l'impatto? Si può tornare all'aspetto singolare (io) e identitario (noi) nel rap, come 

spiegato, perché nel contesto dello sviluppo dell'hip-hop, questo sottogenere crea una 

particolare vicinanza tra l'individuale e il collettivo. I testi del gangsta rap e della trap 

rappresentano un'autonarrazione, partendo da esperienze personali e finzionalizzandole per 

adattarle all'ethos del rapper come presentato dall’esempio dell'egotrip.  Sono stati osservati 

degli appelli alla comunità in un contesto italiano di crescente multiculturalismo, con 

l'emergenza di voci provenienti dall'immigrazione e l'uso della poliglossia, cioè il fatto di usare 

diversi linguaggi. L'eredità marocchina fa riferimento a un'identità culturale e a un'esperienza 

sociale in un'Italia con una crescente ondata di razzismo e la paura di un presunto 

"comunitarismo". Riprendendo i temi della trap, Chadia segue lo stesso movimento di 

rivalutazione e quindi offre un'opportunità di identificazione al suo pubblico, come esplicitato. 

Allo stesso modo, il suo appello alla comunità si è sviluppato attraverso la sorellanza. Infine, 

nella tesi è stato notato che l’artista si è unita alla comunità LGBTQIA+ e il suo appello all'unità 
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si presenta in un modo piuttosto chiaro e diretto. Insomma, si può vedere uno sforzo nella 

creazione di una comunità, diversa e specifica attraverso varie sfaccettature della sua identità. 

E come è stato detto, l'hip-hop crea una situazione particolare nella relazione tra il pubblico e 

l'artista poiché quest'ultimo rappresenta la sua comunità, ma non completamente. Infatti, 

l’artista gioca un ruolo di amplificatore di voci e un canale per esprimersi, senza assumere la 

responsabilità di rappresentare completamente l'intera comunità su tutti gli aspetti della sua 

produzione. Una miscela appare tra esperienza individuale (espressione di sé) e comunicazione 

di un collettivo: l'artista appare piuttosto come un emblema ma non una sintesi di esperienze e 

idee. Pertanto, non si è provato a ridurre l'opera di Chadia alla politica e non sarebbe corretto 

percepirne effetti politici in ogni aspetto. 

 

Inoltre, è stato osservato che Chadia oscilla tra una dimostrazione della sua vulnerabilità 

attraverso l’uso del nudo e tra l’incarnazione una figura, la “bitch 2.0.”, che corrisponde quasi 

a una maschera sociale e le permette di camuffare i suoi affetti ed estendersi sulla sua 

esperienza offrendo un emblema al suo pubblico con un discorso più personale e centrato sugli 

affetti. Ma questo discorso non è privo di un messaggio politico. È necessario andare oltre 

questa rivelazione del sé che avviene attraverso la nudità, distinguendo l'aspetto "nude", che 

assume per indossare la mascherina, e l'aspetto "naked" che indica una messa a nudo della sua 

propria persona. La distinzione principale riguarda, allora, il pathos percepibile. Nella sua voce 

più intima, Chadia si lascia trasportare in una posizione di debolezza e vulnerabilità. 

L'esperienza condivisa porta anche elementi comunitari, collegando la sua difficile esperienza 

a una discriminazione sociale e istituzionale. Se l'artista può lasciarsi andare a questa 

esplosione di sentimenti, è perché questo equilibrio con la sua attitudine arrogante e sicura di 

sé le consente di non rimanere intrappolata in una posizione di vittima o martire. Allo stesso 

modo, la sua associazione con la comunità queer, sebbene risponda a degli stereotipi, si 

inserisce nella cultura queer, e non sovverte i suoi codici. In questo modo, si può notare che i 

metodi sono modulati secondo il messaggio: l'esperienza di sofferenza rimane bilanciata dalla 

ripresa del potere che viene negato a Chadia come donna nell'hip-hop. Il recupero degli 

stereotipi dell'hip-hop corrisponde a un sistema stabilito dal genere musicale per 

l'empowerment delle persone di colore, mentre il riprendere degli stereotipi queer corrisponde 

a una strategia già consolidata dalla comunità queer stessa.  

 

Per concludere, Chadia presenta una figura pubblica che in parte sovverte l'immaginario 

culturale. Tuttavia, non si può affidare l'aspettativa di una rivoluzione culturale unicamente alla 
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sua produzione soprattutto considerando che fa parte di un sistema di consumo. Inoltre, nel 

2022 Chadia Rodríguez ha pubblicato un nuovo singolo intitolato "Bitch 3.0". La decisione di 

non includerlo nel corpus è stata presa deliberatamente. L'obiettivo della tesi era concentrarsi 

sulle sovversioni degli stereotipi razziali e di genere presenti nella musica di Chadia. Pertanto, 

è stata fatta la scelta di approfondire altri aspetti della sua personalità pubblica, come la 

rappresentazione della sua nudità e la sua apertura al tema della sessualità. La possibilità di 

approfondire la ricerca concentrandosi sulla nuova figura di "bitch" presentata da Chadia 

potrebbe rappresentare un percorso interessante da esplorare in seguito. Si potrebbe osservare 

come questa figura si evolve ulteriormente, emergendo sempre di più in questo mondo artistico, 

per capire se necessita di approfondire ulteriormente le sue strategie o se le modifica. Insomma, 

nella tesi e nel percorso di ricerca è stato notato che le sue strategie di sovversione dipendono 

dalla posizione che assume nelle sue diverse sfaccettature: come donna, come persona 

magrebina e come persona queer nel genere musicale del gangsta rap. 
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